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 QUANDO LE BATTAGLIE 
PER L'ACCOGLIENZA SI 

FERMANO ALLA 
BANCHINA DI UN PORTO

di Riccardo Rubino

Il concetto di accoglienza fatto proprio dal-
la stragrande maggioranza di chi si indigna 
ruota attorno, e finisce nel, concetto di sbar-
co. “Scendeteli”, “Fateli sbarcare”, sì, ok. E 
poi? E poi boh. Poi si vede.

Io non sono nuovo a questo atteggiamento 
ipocrita. Io sono stato l'IPOCRITA, oh fratel-
li, e lo confesso davanti a Dio e a voi tutti. 
Perché sono stato tra i primi a porre in esse-
re una politica dell'accoglienza fatta di pro-
clami e buoni sentimenti.

Ecco come sono andati i fatti, e giuro ch'è 
la verità.

Tra il 1992 circa e il 2010 io e la mia fami-
glia trovavamo molto bello fare la villeggiatu-
ra tra Marsala e Petrosino, in quel tratto di 
spiaggia che i locali chiamano Scibuliana.

Almeno fino al 2001, puntualmente l'arrivo 
di noi villeggianti coincideva con la comparsa 
di mute di cani randagi che - con fare circo-
spetto - s'avvicinavano per raspollare tra i 
rifiuti. Erano molto belli, quei cani, e faceva-
no la gioia di noi bambini.

Allora io bambino cominciavo a nutrirli e a 
dare loro l'acqua. E i cani ogni giorno si pre-
sentavano per recuperare il loro pasto. Mia 
madre, però, mi metteva in guardia: “Guar-
da, Riccardo, evita di dare loro sempre da 
mangiare, perché poi stazionano qui e si 
accasano e poi non è corretto abbandonarli”.

Ed io, infervorato dal Sacro Fuoco dell'Acco-
glienza, rimproveravo mia madre dicendo “Ma 
vorrai scherzare, spero! Ma come puoi pensare 
in maniera così cinica, Oh Madre, mi chiedo!”.

Da luglio a ad agosto, io Riccardo mi dilet-
tavo con questi cani - tutti di nome Billy - che 
diventavano domestici de facto.

Poi arrivava Settembre, e con la prima 
brezza d'autunno anche il tempo di ritorna-
re a Marsala. E i cani? “Beh, signori miei, è 
stato un piacere passare del tempo con voi. 
Ognuno per sé e Dio per tutti”: questo il 
pensiero di Riccardo dai 2 agli 11 anni, che 
non aveva ancora chiaro il concetto di 
responsabilità.

(segue a pag. 2)

LA CHIESA RESTITUITA 
ALLA CITTÀ

San Michele versava in stato di abbandono. Ora i due portali
che ne costituiscono gli ingressi risplendono della loro bellezza
Completato il restauro di due pic-

coli tesori del nostro patrimonio 
artistico. Sono infatti stati restituiti 
alla città, in tutto il loro splendore, i 
due portali della Chiesa di San 
Michele, sita tra Via San Michele e 
Via XIX Luglio,  proprio nel cuore 
della città. Qui insistevano due 
antiche Chiese, fondate nel XV 
secolo: quella di San Michele e quel-
la di San Leonardo. Due Chiese che 
condivisero anche l’abside fino al 
XVI secolo quando la Chiesa di San 
Leonardo fu inglobata in quella di 
maggior valore. Negli anni tutta l’a-
rea è stata abbandonata all’erosio-
ne del tempo.

Antonella Genna - A pag. 8

A pag. 5

Francesca La Grutta - A pag. 8

STORIA DI UN 
MONUMENTO

Si è sempre detto e scritto poco 
sulla chiesa di san Michele 
Arcangelo; quando se ne parlava 
era solo per dire che versava in 
uno stato di totale abbandono e 
di degrado. Oggi i due portali, 
quello sulla via XIX Luglio e 
quello sulla Piazzetta san Miche-
le, sono stati restaurati, almeno 
nella parte esterna, e si spera che 
i lavori possano proseguire per 
riconsegnare ai cittadini marsale-
si una delle chiese più antiche 
della Città.

INTERVISTA A VITO ARMATO, LEGHISTA DELLA PRIMA ORA

“A MARSALA LA LEGA È IN FORTE CRESCITA”
L'impegno primario prevede sicurezza e tutela della collettività come base indispensabile per lo sviluppo

Come è organizzata la pre-
senza della Lega a Marsala? 

La presenza della Lega è orga-
nizzata in circoli, che raccolgono 
i simpatizzanti del partito sul 
territorio. In più, hanno la fun-
zione di recepire tutti i bisogni 
che la gente sente di esprimere, 
così da poter – poi – trasformali 
in progetti da concretizzare.

Quali sono i numeri della 
Lega a Marsala?

Abbiamo circa 80 persone che 
sono attivisti a tempo pieno, 
cioè: frequentano il circolo, stu-
diano i programmi di partito, 
propongono idee.

E a voti come siamo messi?
Bisogna guardare alla pro-

gressione. Limitando il campo 

al territorio marsalese, alle 
amministrative del 2015 abbia-
mo totalizzato 1,1%, al tempo 
in cui la Lega stava al 3% 
nazionale. Alle Regionali del 
2017, a Marsala la Lega ha pre-
so il 3%. Alle ultime politiche – 
marzo 2018 – ci siamo attestati 
al 6%. La progressione, per noi, 
è confortante.
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IL PATTO DI 
AQUISGRANA

di Vito Rubino

Siamo sempre alle prese con l’Unione europea, 
che non decolla ma che ha ripercussione sui sin-
goli paesi. Come l’Italia, che ad ogni colpo di tos-
se della Germania, è colpita dall’influenza. Si 
diceva e si scriveva tempo fa che l’Unione aveva 
in seno paesi che avevano più spinta ed altri 
meno: paesi, cioè, con economia a due velocità.

Da qui nasce il Patto di Aquisgrana, tra la Ger-
mania e la Francia a maggior velocità nell’Unio-
ne. Ma non basta solo la velocità, ci sono anche, 
come si fa rilevare da parte dell’Italia, interessi 
concreti che riguardano le commesse militari ai 
paesi in via di sviluppo. Ma c’è anche altro. I due 
Paesi avrebbero concordato di muoversi sulla 
strada del federalismo con la creazione di un 
esercito comune.

In altri termini, sarebbe una notevole scossa 
all’attuale tran tran dell’Unione, che, con la poli-
tica economica di austerità, ha portato paesi 
deboli al prodotto interno lordo in negativo. Lo 
stesso segretario dell’Unione Junker ha afferma-
to che la politica di austerity ha danneggiato 
alcuni paesi e che bisogna cambiare registro.

Ci vuole una nuova Europa, come sostiene da 
tempo il filosofo Massimo Cacciari che di recen-
te, su questa proposta, ha firmato un appello 
assieme a personalità della cultura, ripreso al 
festival della politica di Mestre organizzato dalla 
Fondazione Pellicani.

Possiamo dire che, dopo settantanni dalla 
nascita, siamo al “bluff”, come lo definì, nel tito-
lo, la rivista “Limes” nel numero 2006. Oppure, 
può darsi che il Patto di Aquisgrana sarà una 
svolta e ci porterà ad una nuova Europa.
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E allora, che succedeva?
Succedeva che io, buono da 

luglio ad agosto, poi tornavo 
a casa a guardare Solletico 
sul divano e mia madre (che 
tanto mi sembrava cinica) 
ogni due giorni andava al 
supermercato, comprava sac-
chi di croccantini e - sole o 
pioggia non importava - li 
andava a portare alla casa al 
mare facendosi quei 10 o 15 
chilometri da Marsala a 
Petrosino. E questo fino a 
quando quei cani non se ne 
andavano, chissà verso quali 
campagne, chissà verso quali 

lidi. Solitamente la loro par-
tenza avveniva verso marzo.

Ero io ad incazzarmi se 
non si accoglievano i cani, 
MA POI era mia madre a: 1) 
comprare i croccantini; 2) 
caricarseli in macchina; 3) 
farsi 15km; 4) distribuirli in 
totale solitudine in un villa-
gio che già il 25 settembre 
pareva Silent Hill.

Lungi da me accostare l'im-
magine del migrante a quella 
di un cane, cosa voglio dire?

Voglio dire che tutti questi 
Gad Lerner, Luca Bottura ed 
altri 5 o 6 che non vale nem-

meno la pena nominare sono 
io, Riccardo Rubino a 10 
anni, che dico “Accolgo! 
Accolgo! Accolgo!” fregando-
mene altamente una volta 
girato lo sguardo altrove. 
Voglio dire che sono poi le 
classi subarlterne e disagiate, 
cioè quelli che abitano nelle 
periferie e nelle Banlieue, a 
sobbarcarsi il capitale di 
disagio che il migrante reca 
con sé. Eppure, se queste 
c lass i  d isagiate  d icono 
“Ragazzi, un attimo, qui già 
noi abbiamo una certa dose 
di casini" allora i buoni che i 

migranti li vedono solo al TG 
dicono: “Razzisti! Ignoranti! 
Populisti! E perché no, anche 
figli di chissà chi”.

Ora io non lo so cosa si può 
fare in alternativa. Ma certo 
fare i San Francesco con la 
tonaca altrui è meschino e 
squallido.

Il fatto che i campi profu-
ghi e gli assembramenti Rom 
non siano nei quartieri bene 
(dai quali si leva “l'Urlo di 
Dolore!”) NON E' UN LUO-
GO COMUNE.

Riccardo Rubino

 QUANDO LE BATTAGLIE PER L'ACCOGLIENZA 
SI FERMANO ALLA BANCHINA DI UN PORTO

(dalla prima pagina)

BESTEMMIARE COME UN TURCO,
IMPRECARE COME UN MARSALESE

(A proposito di spropositi sui contenitori per rifiuti)

La tecnologia moderna ha raggiunto 
livelli incredibili, se è vero che consente 
– come nel caso specifico – intercettazio-
ni ambientali anche nell’aldilà per l’al-
diquà.

Così ci è stato possibile ricostruire gli 
interessanti dialoghi che seguono, pro-
nunciati in dialetto strettamente 
nostrano perché ad esso viene ricono-
sciuta una notevole efficacia espressiva, 
tale da potersi tranquillamente sintetiz-
zare nella “binomia” Bestemmiare come 
un turco e Imprecare come un marsale-
se, assunto meritevole, quest’ultimo, di 
essere catalogato patrimonio dell’Unesci 
(‘u naturali).

Ma scendiamo nel particolare 
delle predette intercettazioni - 
riguardanti soggetti, oggetti e 
siti meritevoli di grande rispet-
to – che riportiamo (assieme a 
un rilievo visivo …

in dittico) quasi integralmen-
te, con relativa ... traduzione in 
lingua matrigna, omettendo 
(per carità di patria) gli impro-
peri troppo personalizzati.

Ninu Biscio: - ‘U viristi, 
Pippinu ! Tu ricia eu ?!? Tu 
vulisti sbiaccari pi-ffoizza a 
Maissala e ora havi centucin-
quattottanni e coccia chi face-
mu bureddra frarici ! Eroi, eroi 
(ri sti-rran coculi d’obbice), pi-
ppoi essiri trattati r’accussì, a 
ripituta tuccata ri funnamentu 
! T’arricoiddi i prumissi ri sta-
tui e ‘a pima petra ri Crassi 
(1986 ) chi di-poi fu puru l’uit-
tima? 

A quannu-a-quannu nni fici-
ru stu speci ri monumentu, pig-

ghia e cci vannu a ‘nfilari rintra mig-
ghiara ri bbiduna r’a munnizza ! //Hai 
visto, Peppino ! Te lo dicevo io ?!? Tu hai 
voluto sbarcare a Marsala ma è da 158 
anni e passa che facciamo la bile ! Eroi, 
eroi (di queste grandi palle d’obice), per 
poi essere trattati in tal modo, a conti-
nua presa per i fondelli ! Ti ricordi le 
promesse di statue e la posa della prima 
pietra da parte di Craxi (1986) che poi 
fu anche l’ultima?

Quando finalmente ci hanno dedicato 
questa specie di monumento (ai Mille – 
n.d.r.), guarda caso sono andati a collo-
carvi all’interno migliaia di contenitori 
per l’immondizia ! // 

Pippinu Calibbardi: - Ninu, rrag-
giuni hai ! A sapillu, buttanazza ri labbè 
buttana, l’unnici ri maggiu ru milliottu-
centusessanta si l’avianu a manciari 
squarata, atru chi essiri allibbirtati e 
guaragnarisi sta-rranni pubbricità pi-
nniatri ! E si cci-avissi-a-essiri nicissità 
ri navutru sbiaccu, emu unn’egghiè ma 
pinnenti ddrocu ! Agghiunciu puru 
(‘ncucciannu ‘u paraccu ao vuvitu): 
Maissala tiè ! // Nino, hai perfettamente 
ragione ! A saperlo, porcaccia della mise-
ria porca (traduzione non proprio lette-
rale – n.d.r.), l’11 maggio del 1860 se la 
dovevano mangiare senza condimento 
(con riferimento alla pasta, per dire: 

dovevano arrangiarsi da soli a 
debellare la borbonicità – 
n.d.r.), altro che essere liberati 
e guadagnarsi questa grande 
pubblicità grazie a noi ! Ma se 
ci dovesse essere la necessità di 
un altro sbarco, andremmo 
ovunque ma nient’affatto in 
tale luogo ! E aggiungo inoltre 
(col segno di portare il para-
pioggia all’avambraccio): Mar-
sala, tiè ! // 

Gesù Cristo: - Picciotti, sta-
tivi caimmi ! E-ggh’eu, allura, 
ch’avvissi-a-ddiri, taliannu 
chi, nentirimenu, mi puittaru i 
bbiduna (per la … liturgia 
dell’uso – n.d.r.) supa l’aittaru 
?!? // Picciotti, state calmi ! 
Allora io cosa dovrei dire 
vedendo che, addirittura, mi 
hanno collocato (per spiegarne 
l’uso) i contenitori dei rifiuti 
sull’altare ?!? //

Michele Pizzo
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Eravamo rima-
sti che la parte 
centrale di ogni 
chiesa ruotasse 
aattorno all'alta-
re, con tutti i suoi 
accessori quali 
ciborii, candela-
bri, calici, leggii, 
tabernacoli.

Ma questo pro-
getto di raccolta 
differenziata ha 
riformato anche 
le liturgie, perchè 
sotto la Croce, 
oltre a San Giovanni, la Madonna 
piangente e il centurione Longino, 
ci stanno oggi anche i mastelli.

Occorrerà dunque correggere 

tutte le crocifissioni applicando l'a-
desivo del simbolo della raccolta 
differenziata. Transeat la profana-
zione di un memoriale ... profano; 

ma attentare anche al sacro, come 
è successo in alcune chiese di Mar-
sala, ci sembra sia davvero fuori 
luogo.

MARSALA - PUNTA RAISI
6 CORSE GIORNALIERE

11€

www.autoservizisalemi.it | info: 0923981120 – 0912733926

NOVITÀ

Cosa sono? Dove siamo? Sono i bidoni 
della raccolta differenziata, impilati 
uno dentro l’altro, in attesa di essere 
distribuiti ai cittadini. 

Incredibilmente, si trovano nello spa-
zio del Monumento ai Mille.

Ci chiediamo: può un Monumento 
(nel quale sono stati spesi così tanti 
soldi) diventare un punto di raccolta 
dei bidoni della differenziata? Stiamo 
parlando di un monumento che rap-
presenta il simbolo delle gesta di Giu-
seppe Garibaldi, dei Mille e i “Picciot-

ti” che sacrificarono la loro vita per 
inseguire un sogno e scrivere una delle 
pagine più gloriose del Risorgimento 
italiano. L’Unità d’Italia che partì pro-
prio da qui: da Marsala.

E’ mai possibile che Sindaco e giunta 
non abbiamo saputo individuare un luo-
go più idoneo?

Che cosa penseranno i turisti che 
vengono a visitare il monumento per il 
quale l’amministrazione ha speso una 
bella cifra, inaugurandolo con grande 
enfasi?

E noi? Noi cittadini cosa proviamo 
dinnanzi a questo spettacolo indecoro-
so?

Non si trattano così i luoghi che ricorda-
no gesta eroiche e drammatiche. Non è 
corretto. Non è accettabile. E’ mancanza 
di rispetto per la nostra setssa Storia! E’ 
letteralmente vergognoso!

Che senso ha organizzare convegni 
sulla nostra Storia e poi calpestarla in 
questo modo?

Alfredo Rubino

Quello che da sempre è sta-
to uno dei principi cardine 
del nostro ordinamento costi-
tuzionale (la laicità dello Sta-
to e, dunque, delle istituzioni 
che lo rappresentano) sembra 
essere andato nel dimentica-
toio, almeno a Marsala, dove 
quasi tutta la giunta al gran 
completo e parecchi consiglie-
ri comunali in occasione della 
recente processione della 
Madonna della Cava hanno 
fatto bella mostra di sé, non 
limitandosi a seguire da pres-
so il corteo religioso ma addi-
rittura portando sulle proprie 
spalle per le vie del centro 
cittadino il simulacro della 
Madonna.

Un alternarsi di assessori e 
consiglieri che hanno voluto 
sostenere, in senso fisico, il 
peso della fede, condendo tale 
sforzo con ammiccanti sorrisi 
e sguardi compunti verso le 
telecamere di turno.

Una scena inedita, che 
suscita una domanda: si trat-
ta di analfabetismo istituzio-
nale, di ostentazione del pote-
re o di semplice cattivo gusto?

Conoscendo la sensibilità 
dei politici in questione pro-
penderei per l’ipotesi meno 
grave.

Mi si dirà che nell’attuale 
situazione di degrado in cui 
versa la nostra città, questo è 
l’ultimo dei problemi e sicu-
ramente la critica è fondata: 
ma è da questi piccoli dettagli 
che si coglie l’evoluzione dei 
tempi e una mutata sensibili-
tà istituzionale.

Certo i rapporti tra fede e 
politica sono da sempre un 
rompicapo ed alimentano le 
critiche di chi paventa che 
quelli che dovrebbero essere 
semplici riti religiosi rischia-
no di trasformarsi in passe-
relle per fare bella mostra di 
sé davanti alla città tutta.

Si tratta di rilievi il più delle 
volte ingenerosi, che non ten-

gono conto del sincero afflato 
mistico dei nostri politici.

In uno Stato laico ogni cit-
tadino ha il diritto di manife-
stare il proprio credo ma chi 
accede alle cariche istituzio-
nali forse dovrebbe avere la 
sensibilità di vivere la pro-
pria fede in maniera privata, 
senza ostentazione.

«Quando sei invitato, va’ a 
metterti all’ultimo posto, per-
ché quando viene colui che ti 
ha invitato ti dica: “Amico, 
vieni più avanti!’ Perché 
chiunque si esalta sarà umi-
liato e chi si umilia sarà esal-
tato”».

Così recita il Vangelo di 
Luca, riportando la parabola 
raccontata da Gesù in occa-
sione del pranzo a casa di 
uno dei farisei in cui gli invi-
tati sgomitavano per sedersi 
ai primi posti.

Ma se Atene piange, Sparta 
certamente non ride.

Anche le istituzioni religio-
se si adeguano frettolosa-
mente ai tempi: nelle scorse 
settimane si è fatto ricorso ad 
una massiccia divulgazione 
“scientifica” del nuovo piano 
di raccolta dei rifiuti cittadi-
no attraverso le parrocchie.

Iniziativa meritoria, che 
tende a spronare verso l’im-
plementazione della differen-
ziata.

Così mastelli colorati e 
politici divulgatori hanno tro-
vato il loro posto vicino all’al-
tare a soddisfare le avide 
curiosità degli intervenuti su 
come separare i residui di 
formaggio spalmabile dall’in-
volucro in alluminio.

Mi sovviene alla mente una 
canzone scritta da Franco 
Battiato nel lontano 1979, 
ma a suo modo davvero pro-
fetica: “supermercati coi 
reparti sacri che vendono gli 
incensi di Dior”.

Vincenzo Pantaleo

Incenso e mastelli

Non è stato un avvio 
indenne da problemi quello 
del nuovo sistema di raccolta 
differenziata dei rifiuti. 
Quello a “tariffazione pun-
tuale”, che con un sistema 
informatizzato dovrebbe far 
pagare per l’immondizia 
effettivamente prodotta. Un 
po’ per i notevoli ritardi nella 
consegna a tutte le famiglie 
dei nuovi contenitori per i 
vari tipi di rifiuti, un po’ per 
la storica difficoltà dei mar-
salesi  ad abituarsi  al le 
novità. Colpe, quindi, sono 
da addebitare ad entrambe le 

parti in causa. Intanto, a 
spiegare le novità è il vice 
sindaco, con delega alla Nu, 
Agostino Licari. “Innanzitut-
to – afferma Licari – il nuovo 
sistema non va a stravolgere 
quello che Marsala attua già 
da 7 anni. Verrà soltanto 
implementato. Ci sarà, quin-
di, sempre il porta a porta 
spinto con i mastelli, come 
eravamo abituati. Cambia la 
raccolta di due frazioni di 
rifiuti. Quello della plastica, 
che prima veniva raccolta 
dentro i sacchetti, e del secco 
residuo, che adesso verranno 

messi nel mastello. Per il res-
to, carta, vetro e organico, 
rimane lo stesso sistema. 
Altra novità è relativa alla 
divisione della raccolta 
dell’alluminio e del vetro, 
perché grazie a questa sepa-
razione i cittadini possono 
avere il rimborso da parte 
delle piattaforme per quanto 
riguarda il conferimento 
dell’imballaggio alluminio, 
che prima invece non veniva 
dato. Altra novità rispetto al 
passato – continua il vice sin-
daco – è che i mastelli, ades-
so, hanno un codice identifi-

cativo che permette di tracc-
iare il cittadino che sta con-
ferendo il rifiuto e attuare la 
tariffazione puntuale, che da 
la possibilità di dimezzare la 
tariffa. Come sperimentato 
dove questo sistema è stato 
già attuato”. Ciò, però, influ-
irà solo sulla quota variabile 
della tassa (che adesso si chi-
amerà Tarip), non su quella 
fissa relativa al servizio. In 
ogni caso, il nuovo sistema 
dovrebbe consentire un sen-
sibile risparmio. “Le statis-
tiche dati Ispra – dice Licari 
– dimostrano che mentre con 

il vecchio sistema finora 
attuato, secondo la tariffazi-
one media in Italia, una 
famiglia di tre persone che 
vive in un appartamento di 
circa 100 metri quadrati 
paga da 300 a 330 euro l’an-
no, con il nuovo sistema 
pagherà da 180 a 200 euro. 
Questa è la differenza tra 
Tari e Tarip. C’è, quindi, l’op-
portunità di avere un benefi-
cio. Finora, per avere la pre-
mialità bisognava andare 
all’isola ecologica. Adesso, 
questo sarà possibile anche 
da casa. Pertanto, quanto più 

tra i rifiuti (carta, cartone, 
vetro, plastica, etc.) si dif-
ferenzia o si ricicla, meno si 
pagherà di tassa”. E l’umido? 
Sarà possibile non conferirlo 
e utilizzarlo come concime? 
“Rimane lo sconto del 30% – 
risponde Licari – per chi ha la 
compostiera e un terreno o un 
giardino dove collocarla. 
Finora i cittadini hanno com-
prato 1600 compostiere. A 
breve, ne distribuiremo gratis 
4 mila”. Ultima novità sarà il 
“sacco rosa” per pannolini e 
pannoloni.

Antonio Pizzo

PARTE IL NUOVO SERVIZIO DI RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI, MA CON TANTI PROBLEMI…

L'EVOLUZIONE DEL MONUMENTO AI MILLE A MARSALA: DA 
IMMONDEZZAIO A DEPOSITO DI BIDONI PER L'IMMONDIZIA

I BIDONI DELL'IMMONDIZIA OCCUPANO ANCHE GLI ALTARI
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Malversazione di fondi 
pubblici e falso in bilancio. 
Con queste ipotesi di reato 
sono indagati dalla Procura 
di Trapani quindici persone 
che hanno ricoperto incari-
chi negli ultimi tre Cda 
dell’Airgest, la società che 
gestisce l’aeroporto «Vin-
cenzo  F lor io»  d i  B ir -
gi. Secondo gli inquirenti (le 
indagini sono condotte dalla 
Guardia di finanza), i reati 
sarebbero stati commessi 
nell’ambito della gestione di 
co-marketing, che ha con-
sentito alla compagnia 
irlandese Ryanair i collega-
menti aerei da e per lo scalo 
a metà strada fra Marsala e 
Trapani. Gli avvisi di garan-
zia sono stati notificati a 
Salvatore Castiglione, Fran-
co  Giudice ,  Sa lvatore 
Ombra, Paolo Angius (ulti-
mo presidente del Cda di 
Airgest), Fabrizio Bignar-
delli, Vittorio Fanti, Giusep-
pe Russo, Giancarlo Guar-
rera, Luciana Giammanco, 
Letteria Dinaro, Michele 
Angelo Maggio, Antonino Di 
Liberti,  Antonio Lima, 
Antonino Galfano. I pm ipo-
tizzano il reato di falso in 
bilancio in riferimento al 
mancato pagamento della 
tassa addizionale comunale 
spettante sui diritti d’im-
barco dei passeggeri. L’in-
dagine è scattata in seguito 
ad un esposto di alcuni 
esponenti del Movimento 5 
Stelle. Le accuse riguardano 
il periodo che va dal 2010 al 
2016 e principalmente i rap-
porti tra la società di gestio-
ne dell’aeroporto di Birgi e 
la Ryanair. A finire sotto la 
lente d’ingrandimento è 
stato l’accordo di co-marke-
ting siglato nel gennaio 
2014 tra l’Airgest, i 24 
Comuni della provincia di 
Trapani e la compagnia 
aerea irlandese: un accordo 
triennale per complessivi 7 
milioni di euro. Secondo la 
procura “a fronte di costan-
ti perdite d’esercizio subite, 
capitalizzavano detti costi 
(riferiti al co-marketing, 
ndr) tra le immobilizzazioni 
immateriali alla voce “costi 
di ricerca, sviluppo e pubbli-
cità”. In questa maniera la 
società “concorreva a deter-
minare il risultato di eserci-
zio per la sola quota del 20% 
annuo anziché per l’intero”. 
Poi, come detto, c’è il man-
cato versamento della tassa 
addiz ionale  comunale , 
un’imposta riferita “ai dirit-

ti d’imbarco dei passeggeri 
degli aeromobili” che avreb-
be “generato improprie 
disponibilità finanziarie 
all’Airgest per sopperire alle 
difficoltà strutturali della 
società stessa”. Subito dopo 
la notifica degli avvisi di 
garanzia, i l  presidente 
dell’Airgest, Paolo Angius, 
ha dichiarato: “Parlerò con 
Musumeci e decideremo 
insieme il da farsi”. Angius 
è stato consigliere di ammi-
nistrazione da agosto 2006 
ad agosto 2007 e vicepresi-
dente vicario dal 13 gennaio 
al 27 marzo 2012 e dal feb-
braio dello scorso anno è 
stato nominato ai vertici 
della società di gestione 
aeroportuale. “L’indagine – 
ha continuato Angius - 
riguarda un tema di inter-
pretazione tecnica, gli inter-
venti dell’Airgest con Rya-
nair erano di puro marke-
ting e fino al 2015 venivano 
ripartiti nel quinquennio. 
Nel 2016 ci fu il cambio del-
la normativa e da quel 
momento l’intero costo ini-
ziò a gravare su un unico 
bilancio”. Attualmente, il 
99,93% delle quote dell’Ai-
rgest è detenuto dalla 
Regione siciliana, ma nel 
periodo contestato dalla 
Procura, il 49% della società 
era di proprietà di alcune 
società private mentre il 
51% era in capo alla Regio-
ne. “Ovviamente – conclude 
il presidente dell’Airgest – 
nel tempo abbiamo concor-
dato tutte le scelte con i soci 
privati e con i soci pubblici”. 
Due giorni dopo la deflagra-
zione della notizia, il presi-
dente della Regione, Nello 
Musumeci, ha incontrato a 
Palazzo d’Orleans il presi-
dente del Consiglio di ammi-
nistrazione di Airgest, Paolo 
Angius, che dopo avere rela-
zionato sull’attività svolta, 
ha messo a disposizione del 
governatore la propria cari-
ca. Ma Musumeci, nell’ap-
prezzare lo stile e nel ringra-
ziarlo per il gesto e per il 
lavoro fin qui svolto, ha invi-
tato l’avvocato Angius “a 
rimanere al proprio posto 
ancora per qualche settima-
na per definire gli affari cor-
renti, in attesa dell’imminen-
te nomina del nuovo diretto-
re”. Adesso, bisognerà vedere 
se e come l’indagine influirà 
sui tentativi di rilancio dell’a-
eroporto.

Antonio Pizzo

INDAGINE SU AIRGEST 
CIRCA LA GESTIONE 

DEI FONDI CON 
RYANAIR E BILANCIO:

15 COINVOLTI

Se dovesse capitarvi (ci rivolgiamo 
ai competenti membri della Giunta 
Municipale e a qualche volenteroso 
consigliere comunale) di transitare 
dalla zona, fermatevi in Viale Olim-
pia e andate a guardare cosa c’è al 
centro del prospetto dello Stadio 
Municipale fra il muro dell’impianto 
sportivo e la rampa di salita dei mez-
zi per disabili.

E’ consigliabile andarci a digiuno e 
magari con qualche mascherina anti 
puzza, perché le immagini delle foto 

che pubblichiamo danno un’idea mol-
to relativa della sconcia situazione 
esistente da mesi e creata dall’accu-
mulo di acque nere (cosiddette “fecali 
e bionde”) provenienti dalle fatiscen-
ti condotte di spogliatoi e bagni dello 
stadio di calcio.

Per essere più precisi si tratta di 
un pozzo nero a cielo aperto che non 
solo è pericoloso igienicamente, ma è 
anche piuttosto deleterio per la 
struttura in ferro e cemento dell’im-
pianto.

Non vorremmo che alle ricorrenti 
varie precarietà del Municipale se ne 
aggiungesse una di proporzioni rile-
vanti da metterne a rischio l’utilizzo.

Automaticamente il pensiero va al 
vicino Palazzetto dello sport che, per 
essere stato lasciato in un degrado 
continuo, è chiuso ormai da circa tre-
dici anni, pur se periodicamente ne è 
stata spudoratamente annunciata la 
riapertura purtroppo mai avvenuta.

Michele Pizzo

STADIO MUNICIPALE: A QUANDO L’ELIMINAZIONE 
DEL POZZO NERO A CIELO APERTO?

Due anni di reclusione, con pena pat-
teggiata, per i due marsalesi che a fine 
settembre scorso furono posti agli arre-
sti domiciliari dalla polizia con l’accusa 
di avere rapinato della pensione, la not-
te tra l’1 e il 2 maggio 2018, una donna 
di 83 anni. Con uno dei due malviventi 
che fece irruzione nell’abitazione con il 
volto travisato da una maschera raffigu-
rante il diavolo. Per la donna, dunque, 
oltre al danno (750 euro), anche una 
buona dose di spavento. Ad essere con-
dannati dal gup Riccardo Alcamo sono 
stati Emanuele Girasole, di 26 anni, e 
Salvatore Sammartano, di 48. A dispor-
re il loro arresto era stato il gip Annali-
sa Amato su richiesta del pm Antonella 
Trainito, che ha coordinato l’indagine 
del Commissariato. Sarebbe stato il 

Girasole ad agire con il volto coperto con 
la maschera del diavolo. E lo stesso 
Girasole, poi, forse sentendo sul collo il 
fiato degli investigatori, si recò in Com-
missariato per confessare di essere lui 
l’autore della rapina. Il malvivente bus-
sò alla porta dell’anziana e quando que-
sta aprì gli intimò di consegnare il dena-
ro. Poi, le strappò con violenza il borsel-
lo che la donna teneva nella tasca della 
giacca, assicurata con una spilla da 
balia. Quindi, la fuga a bordo di un’auto 
al cui volante c’era Salvatore Sammar-
tano. Quest’ultimo si sarebbe difeso 
dichiarando che lui non c’entra con la 
rapina: “Io ero in auto e non so cosa 
stesse facendo Girasole. Lui mi disse che 
l’anziana gli doveva dei soldi”.  Succes-
sivamente, la polizia trovò nell’abitazio-

ne di uno degli arrestati il giubbotto e la 
maschera utilizzati per commettere la 
rapina, poi riconosciuti dalla vittima, 
che abita alla periferia della città. Nel 
corso dell’indagine è, inoltre, emerso 
che Sammartano e Girasole, un’ora pri-
ma della rapina all’anziana pensionata, 
avevano tentato di rapinare un’attività 
commerciale di VideoLottery e Slot 
Machine, tentando, senza successo, di 
forzare la porta d’ingresso, che era stata 
bloccata dall’interno da un dipendente 
ancora al lavoro. La scena è stata ripre-
sa dal sistema di videosorveglianza. A 
difendere Girasole e Sammartano sono 
stati, rispettivamente, gli avvocati Anto-
nino Rallo e Mario Noto.

Antonio Pizzo

MARSALA: CONDANNATI A 2 ANNI 
RAPINATORI MASCHERATI DA DIAVOLO

E’ stata una testimonianza coraggiosa quella che, davanti 
al giudice monocratico Iole Moricca, ha reso una giovane 
donna tunisina, Fathma, 36 anni, che alla fine del 2013 ha 
deciso di denunciare ai carabinieri le violenze che avrebbe 
subito dal marito, Ahmed Zormati, di 13 anni più anziano, 
dal quale aveva deciso di separarsi. Da qualche tempo, 

infatti, Fatma, insieme ai suoi due bambini, era andata ad 
abitare nella casa di un’amica, anche lei con due bambini, 
in via dei Normani, nella zona dello stadio municipale di 
Marsala. E qui, il 22 dicembre 2013, avrebbe improvvisa-
mente fatto irruzione, insieme ai suoi fratelli, Ahmed Zor-
mati. “Mio marito – ha dichiarato Fathma rispondendo alle 
domande del pm Maria Rita Signorato – mi ha colpito alla 
spalla e al braccio destro con un bastone di ferro. La mia 
amica, poi, mi ha portato al Pronto soccorso di Marsala. E 
qui sono arrivati i carabinieri, ai quali ho raccontato tutto 
quello che era accaduto”. La donna ha, inoltre raccontato 
che poco tempo prima aveva prestato del denaro al marito 
e quando l’aveva visto arrivare gli aveva chiesto di ridar-
glieli. L’uomo, processato per lesioni personali e danneg-
giamento aggravato, avrebbe, però, risposto con violenza. 
“Sempre con una bastone di ferro – ha continuato Fathma 
– i suoi fratelli hanno rotto la porta e la finestra della casa 
della mia amica”. Anche quest’ultima è stata ascoltata in 
aula. “Quando è arrivato Ahmed Zormati – ha detto – io 
ero a letto. Ho sentito le grida, poi anch’io sono stata 
aggredita. E pensare che qualche tempo prima ero pure 
andata a pulire e sistemare casa sua perché dovevano 
venire le assistenti sociali e che quando veniva a casa mia 
gli facevo il caffè e ascoltavo tutto quello che mi diceva…”. 
A difendere l’imputato è l’avvocato Salvatore Bilardello. 
In difesa delle due donne è, poi, intervenuto un libico, che 
si è azzuffato con Zormati e che per questo era finito per 
essere indagato come lui. La posizione del libico, però, è 
stata poi stralciata.

A.P.

IL CORAGGIO DI FATHMA, CHE HA 
DENUNCIATO IL MARITO VIOLENTO

La testimonianza è stata resa dinanzi al Giudice Iole Moricca. La giovane donna era vittima di violenze, 
eppure l'intervento di un libico ha fatto sì che la situazione non arrivasse a conseguenze drammatiche
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di Alberto Di Pisa
Già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala e Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Agrigento

SALVATORE GRIGOLI, IL KILLER “CATTOLICO”
CHE UCCISE DON PINO PUGLISI, IL SOVVERSIVO / 2

(dal numero precedente)
Ma perché venne ucciso don Pino 

Puglisi ? L’opera sociale e di evange-
lizzazione condotta in maniera 
instancabile da don Puglisi nel quar-
tiere Brancaccio, opera svolta 
soprattutto nei confronti dei giovani 
del quartiere, non era certamente 
gradita ai capimafia della zona dato 
che costoro temevano che con tale 
attività il vivaio di giovani, destinati 
alla criminalità, potesse essere 
distrutto sfuggendo al loro controllo. 
Il collaboratore Romeo Pietro ha 
infatti dichiarato di avere appreso 
da Giuliano Francesco che già da 
prima era stata decretata la morte di 
don Puglisi perché “….lui si prende-
va i bambini e per non farli cadere, 
diciamo, a farli diventare persone 
che rubano, che vanno in carcere…..
per non darli diciamo, nelle mani 
della mafia”

Ma il parroco di Brancaccio non si 
limitava all’opera di evangelizzazio-
ne nei confronti dei giovani ma non 
esitava a denunciare pubblicamente 
i soprusi e le attività illecite oppo-
nendosi all’appoggio offerto alla 
Chiesa dai potenti della zona, collusi 
e compromessi con gli esponenti 
locali del potere mafioso e con il ceto 
politico; e ciò nella convinzione che 
costoro non operavano per il bene 
comune. Tale linea di condotta era 
stata attenzionata dagli esponenti 
della famiglia mafiosa di Brancaccio 
e in particolare dai Graviano che 
dominavano la zona e che evidente-
mente erano portatori di interessi 
contrapposti a quelli perseguiti da 
don Puglisi. Ciò imponeva la neces-
sità di “bloccare il progetto che il 

parroco stava attuando di liberare le 
forze sane della società civile e di 
favorire un processo di avanzamento 
del fronte della legalità”.

Cosa Nostra, come riferito da 
alcuni collaboratori, sospettò, 
anche per le perquisizioni a tappeto 
che avevano luogo nel quartiere, 
che padre Puglisi avesse consentito 
l’infiltrazione nella parrocchia di 
agenti per conoscere più da vicino i 
personaggi dell’ambiente mafioso e 
scoprire le loro attività illecite. Al 
fine di accertare la fondatezza di 
tale sospetto, dai fratelli Graviano, 
era stato dato incarico al dottor 
Nangano Salvatore, che abitava nei 
pressi ed era persona vicina all’or-
ganizzazione, di seguire gli sposta-
menti del sacerdote e controllare 
quello che accadeva nell’ambiente 
parrocchiale stesso.

Numerosi atti intimidatori, prima 
dell’omicidio, vennero posti in esse-
re nei confronti di collaboratori di 
don Puglisi o di ditte appaltatrici 
che avrebbero dovuto effettuare 
lavori per conto del sacerdote come 
ad esempio i lavori di restauro della 
Chiesa di San Gaetano che erano 
eseguiti dalla Ditta Balistreri di 
Bagheria che il 29 maggio 1993 subì 
un attentato incendiario. Lo stesso 
Grigoli Salvatore ha confessato di 
avere eseguito degli attentati incen-
diari alle porte dei promotori del 
Comitato Intercondominiale di via 
Hazon, creato da don Puglisi, ciò su 
indicazione dello Spatuzza.

Il teste Lipari Antonino poi, ope-
ratore parrocchiale, molto vicino a 
don Pino, ha riferito di minacce e di 
aggressioni subite per le strade del 

quartiere, nel periodo in cui fre-
quentava don Puglisi e la chiesa di 
San Gaetano a Brancaccio. In occa-
sione di una aggressione gli era sta-
to intimato dagli aggressori di non 
frequentare più la Chiesa e “di sta-
re attento a quello che faceva”. Le 
aggressioni erano cessate dopo che 
si era allontanato definitivamente 
dalla parrocchia.

Comunque anche in seno all’orga-
nizzazione mafiosa non mancò chi 
aveva commentato negativamente 
l’uccisione del sacerdote. Il collabo-
ratore Ciaramitaro Giovanni infatti 
aveva avuto modo di sentire le 
doglianze di Francesco Giuliano il 
quale, commentando negativamen-
te l’omicidio, aveva sostenuto che la 
morte del sacerdote aveva provoca-
to un certo scompiglio in seno 
all’organizzazione giacchè gli affari 
andavano male e non potevano 

muoversi. Il Giuliano aveva anche 
affermato che non vi erano neppure 
ragioni particolarmente valide per 
commettere tale omicidio che aveva 
“smosso troppo le acque nella zona” 
e che era stato commesso dal Grigo-
li il quale aveva sparato per dimo-
strare che aveva tanto coraggio da 
far fuoco “….senza alcun proble-
ma” anche contro un sacerdote”. Lo 
stesso Bagarella criticò la commis-
sione dell’omicidio in quanto questo 
era stato effettuato quando padre 
Puglisi era diventato “un personag-
gio” e quindi la sua uccisione aveva 
creato enorme scalpore con conse-
guente danno per l’organizzazione.

Il pubblico ministero, nel corso 
della requisitoria pronunciata nel 
processo di primo grado per l’ucci-
sione di don Pino Puglisi, ebbe a 
criticare la Chiesa che non si era 
costituita parte civile nei confronti 
degli imputati. Disse allora il P.M. : 
“Dov’è la Chiesa che ha visto assas-
sinare uno dei suoi figli migliori ? 
La mafia sarà forse condannata, ma 
il centro Padre nostro, la chiesa di 
Brancaccio, non avranno da questo 
processo un soldo per continuare a 
far vivere le idee di don Pino Pugli-
si” E a don Mario Golesano, che 
aveva preso il posto di don Puglisi e 
che aveva sostenuto che la Chiesa 
non si occupa della responsabilità 
penale degli uomini, il PM ribatte-
va: “Niente di più errato, sarebbe 
stato atto laico di carità, tanto 
quanto l’offertorio di denaro nel 
rito celebrativo della Messa, perché 
la Chiesa di Brancaccio avesse voce 
e vedesse riconosciuto con un atto 
di giustizia quel denaro utile a con-

tinuare l’opera di risanamento 
pastorale così tragicamente inter-
rotta dalla mafia”. Sulla polemica 
sollevata dal PM intervennero 
padre Bartolomeo Sorge, allora 
direttore del centro di formazione 
politica “Pedro Arrupe” e don 
Cataldo Naro, preside della facoltà 
teologica. Disse allora padre Barto-
lomeo Sorge : “I Tribunali non sono 
armi della Chiesa che utilizza inve-
ce il perdono e la testimonianza”. E 
don Cataldo Naro ricordò che quan-
do iniziò il processo si aprì un dibat-
tito all’interno della Curia palermi-
tana sulla possibilità di cosituirsi 
parte civile e che “Alla fine prevalse 
il “no” volendo rimarcare che non 
c’erano parti offese in senso civile e 
che le ragioni del perdono erano più 
forti”. Una voce in parte contraria 
fu invece quella di padre Antonio 
Garau, parroco della Zisa il quale 
ebbe a dichiarare : “Se è vero che la 
Chiesa deve svolgere una azione 
pastorale e non penale, e quindi 
deve convertire e non condannare, 
è anche vero che in momenti così 
drammatici deve dare testimonian-
za di un impegno civile, oltre che 
religioso.

Diceva don Puglisi ai suoi ragaz-
zi: “Temiamo la sofferenza, la 
malattia, la povertà, la miseria, 
però potremmo dire che la sofferen-
za più grande è quella di essere 
soli”. E padre Puglisi era infatti 
solo quando gli spararono davanti 
casa. Ebbe solo il tempo di dire: 
“Me l’aspettavo”. La memoria di 
padre Puglisi dovrà rimanere negli 
anni perché peggio della mafia, e 
del terrorismo è il dimenticare.

Come è organizzata la 
presenza della Lega a 
Marsala? 

La presenza della Lega è 
organizzata in circoli, che 
raccolgono i simpatizzanti 
del partito sul territorio. In 
più, hanno la funzione di 
recepire tutti i bisogni che la 
gente sente di esprimere, 
così da poter – poi – trasfor-
mali in progetti da concretiz-
zare.

Quali sono i numeri del-
la Lega a Marsala?

Abbiamo circa 80 persone 
che sono attivisti a tempo pie-
no, cioè: frequentano il circo-
lo, studiano i programmi di 
partito, propongono idee.

E a voti come siamo 
messi?

Bisogna guardare alla pro-
gressione. Limitando il cam-
po al territorio marsalese, 
alle amministrative del 2015 
abbiamo totalizzato 1,1%, al 
tempo in cui la Lega stava al 
3% nazionale. Alle Regionali 
del 2017, a Marsala la Lega 
ha preso il 3%. Alle ultime 
politiche – marzo 2018 – ci 
siamo attestati al 6%. La 
progressione, per noi, è con-
fortante.

In che modo pensate di 
sfondare almeno la soglia 
del 10%?

Da un lato, seguiamo le 

politiche a livello nazione del 
Ministro Salvini; da un pun-
to di vista locale, pratichiamo 
da tre anni una opposizione 
costante, come dire?, extra-
consiliare a questa ammini-
strazione comunale che, par-
liamoci chiaro, ormai sembra 
davvero esausta.

E quindi candidate 
qualcuno per le ammini-
strative dell’anno prossi-
mo?

Sicuramente ci daremo da 
fare, qui. Sia per candidare 
un “nostro” o per appoggiare 
una candidatura condivisa 
che rispecchi la linea politica 
regionale e nazionale. In ogni 
caso, questa non è una deci-
sione che spetta al circolo 

locale, ma va condivisa con 
gli organismi provinciali 
(Roberto Bertini) e regionali 
(Stefano Candiani).

La Lega sembra comin-
ciare a raccogliere qual-
che simpatia a Marsala. 
Qualche giorno fa s’è 
aperto un altro circolo di 
simpatizzanti. Vi fate 
concorrenza?

Assolutamente no. Perso-
nalmente sono molto felice 
che il partito cominci ad 
attrarre personalità: ci man-
cherebbe, i partiti non sono 
club esclusivi ma per vivere 
hanno bisogno di allargarsi, 
aprirsi a tutti coloro che, 
coerentemente con la loro 
storia personale e la linea di 
partito, possono dare quel 
valore aggiunto che si tramu-
ta in ricchezza per questa 
forza politica. Anzi, rilevo 
che all’interno del nuovo cir-
colo si sono affacciate perso-
ne con una esperienza politi-
ca di lungo corso. Trovo che 
questa sia una cosa positiva: 
il loro bagaglio di esperienza 
non può che farci bene.

E chi ci dice che questo 
non sia un assalto alla 
diligenza?

Ci sono tanti motivi che ci 
fanno stare tranquilli. Primo 
di questi, la fiducia: stiamo 
parlando di gente per bene 

che rispetta i sacrifici altrui. 
Essere leghisti e metterci la 
faccia, nel 2015, è stato diffi-
cile e questo coraggio merita 
attenzione. Ma non solo, per-
ché in questi anni ho ricoper-
to tutti i ruoli di responsabi-
lità all’interno del partito e 
ho seguito pure la scuola 
politica della Lega a Milano. 
Ad ogni modo, davanti a me 
non vedo due circoli, ma uno 
solamente: le divisioni sono 
tipiche della sinistra; qui noi 
viaggiamo assieme. Infatti, il 
gazebo che abbiamo organiz-
zato lo scorso 3 febbraio 
davanti al monumento è sta-
to condiviso da tutti e due i 
circoli.

Sì, tutto molto interes-
sante. Però nell’altro cir-
colo operano persone che 
hanno un preciso passato 
politico. Magari è un 
modo di avere i loro “pac-
chetto di voti”?

I pacchetti di voti sono un 
fenomeno ormai finito. Se 
esistessero ancora, non si 
spiegherebbe la caduta dei 
partiti tradizionali. Il PD è 
ridotto al lumicino, Forza 
Italia è quasi inesistente: è 
evidente che questi “pacchet-
ti” non contengono più nulla. 
E poi diciamoci la verità: 
ormai la gente ha capito che 
la fedeltà al singolo è una 

strada che non porta più a 
nulla, perché non ci sono 
nemmeno le risorse per man-
tenere la “clientela”. Questa 
crisi, in un certo senso, ha 
educato l’elettore, che ha 
capito come le vecchie pro-
messe non possono essere 
mantenute. Adesso, il miglior 
modo per curare il proprio 
interesse è votare la “politi-
ca” e non il “politico”. Chi 
vota Lega, vota un concetto 
che significa: tutela del pros-
simo, dove per prossimo si 
intende prima il vicino di 
casa (cioè l’italiano) e poi gli 
altri; sicurezza, perché è 
assolutamente inaccettabile 
che non si possa più lasciare 
l’automobile parcheggiata 
per strada per paura di atti 
vandalici; rilancio della pic-
cola economia locale, cercan-
do di abbassare le tasse 
comunali agli esercizi com-
merciali e agli artigiani.

Facciamo finta che lei 
domani venga eletto sin-
daco.

Prima cosa, la sicurezza. 
Senza sicurezza non si può 
tenere aperta una realtà 
commerciale, ad esempio. Se 
non c’è attività commerciale, 
non c’è lavoro. Se non c’è 
lavoro, non c’è gettito fiscale. 
Se non c’è gettito fiscale, non 
ci sono gli ospedali. La sicu-

rezza spesso viene vista come 
una manifestazione del fasci-
no della divisa che rimanda a 
tempi oscuri, e invece è la 
base di ogni cosa. Anzi, il pri-
mo obbligo dello Stato è far 
sì che il cittadino prima sia 
sicuro e poi che si senta sicu-
ro. Sono due cose che vanno 
di pari passo. Ad esempio, 
prendiamo questa città. Ci 
sono zone ormai impraticabi-
li, come il parcheggio del 
salato, la Villa Comunale e la 
zona limitrofa al Teatro 
Impero. Provate voi stessi a 
farvi una passeggiata lì, di 
sera. Sembra tutto abbando-
nato e il degrado porta alla 
delinquenza. Non sono io ad 
aver detto che la bellezza 
sconfigge la criminalità, ma 
ci può essere bellezza senza 
ordine e pulizia.

E come si tutela l’ordi-
ne, mi scusi.

Queste sono operazioni che 
non può affrontare un sinda-
co da solo. Nella maggior 
parte dei casi, la delinquenza 
viene dal degrado e allora lì 
occorre agire, con una azione 
di prevenzione che veda pro-
tagonisti l’Amministrazione, 
la Magistratura, le forze 
dell’ordine e gli enti del terzo 
settore. Non sono missioni 
impossibili, basta l’impegno 
e le idee chiare.

INTERVISTA A VITO ARMATO, LEGHISTA DELLA PRIMA ORA

“A MARSALA LA LEGA È IN FORTE CRESCITA”
L'impegno primario prevede sicurezza e tutela della collettività come base indispensabile per lo sviluppo
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Una testimonianza storica dal valo-
re inestimabile che racconta attraver-
so 110 volumi gli scambi commerciali, 
avvenuti dal 1814 al 1928, tra la città 
di Marsala e il resto del mondo.

Pellegrino - prestigiosa cantina sici-
liana produttrice di vini bianchi e ros-
si, passiti di Pantelleria e Marsala - 
dedica una nuova sala, aperta al pub-
blico, all’archivio Ingham-Whitaker, 
che prende il nome dalle famiglie 
inglesi che hanno scritto alcune delle 
più belle pagine della storia economi-
ca della Sicilia dell’800. 

La tutela dell’archivio, affidata a 
Pellegrino, è certificata da una lettera 
della sovraintendenza ai beni archivi-
stici. I testi sono custoditi all’interno 
delle cantine storiche di Marsala, con 
lo scopo di promuoverne la conoscen-
za. Qui, tra i filari di botti dove affina 
il leggendario marsala, la famiglia 
Pellegrino, la più longeva dinastia 
siciliana del vino, oggi giunta alla 
sesta generazione, ha adibito un nuo-
vo spazio per la consultazione, dotato 
di un moderno impianto di deumidifi-
cazione e tende. La sala assicura le 
ottimali condizioni di temperatura 
per i volumi, al riparo da umidità e 
luce diretta del sole.

Dal 1880 i Pellegrino sono impegna-
ti nella produzione vinicola e nella 
tutela dell’identità culturale del terri-
torio d’appartenenza. Le collezioni 
private della famiglia sono fruibili 
attraverso le visite guidate in canti-
na, disponibili tutto l’anno. Nell’iti-
nerario sono inclusi il museo degli 
attrezzi agricoli, con i ferri dei mae-
stri bottai, la collezione dei cinque 
carretti siciliani ottocenteschi e i cal-
chi in gesso originali della Nave Puni-
ca del 241 A.C. (esposta al Museo Lili-
beo di Marsala), al cui recupero la 
famiglia Pellegrino ha partecipato 
attivamente. Con la nuova sala, dedi-
cata all’archivio Ingham-Whitaker, 
continua pertanto quell’attività di 
mecenatismo che ha sempre contrad-
distinto il nome di Pellegrino. I volu-
mi hanno finalmente trovato una 
“nuova casa” per continuare a rac-
contare quel glorioso passato in cui la 
città di Marsala era il centro princi-
pale delle rotte commerciali del Medi-
terraneo.

L’archivio Ingham-Whitaker è stato 
dichiarato di “notevole interesse sto-
rico” con provvedimento della Sovrin-
tendenza ai Beni Archivistici della 
Sicilia del 1985 e, da trent’anni a 
questa parte, è stato letto e analizza-
to da grandi studiosi come il Profes-
sor Brancato dell’Università di Paler-
mo, oltre che disponibile alla consul-
tazione per gli studenti universitari 
che svolgono attività di ricerca.

L’archivio prende il 
nome dalle due grandi 
famiglie inglesi stabili-
tesi, agli inizi dell’800, 
sulla costa occidentale 
siciliana per intra-
prendere  f i o rent i 
scambi commerciali 
tra l’isola e Londra. 
Originariamente con-
servato presso Villa 
Inglese, dimora priva-
ta di proprietà dei 
Whitaker a Marsala, 
arriva nelle disponibi-
lità della Pellegrino 
grazie a una donazio-
ne di Manfredo Pedici-
ni, ultimo erede degli 
imprenditori inglesi 
che, per evitare il possibile danneg-
giamento dei volumi causato dall’u-
midità, decide di affidarli a chi ritiene 
abbia la sensibilità per custodirli al 
meglio. L’incontro tra Pedicini e Pie-
tro Alagna, oggi Presidente di Canti-
ne Pellegrino, avviene in occasione 
del recupero della nave punica di 
Marsala. A presentarli fu Honor 
Frost, l’archeologa inglese di fama 

mondiale giunta in Sicilia negli anni 
’70 per seguire la delicata missione di 
salvataggio. Colpita dalla sensibilità e 
generosità di Pietro Alagna e dei suoi 
familiari, che diedero un contributo 

economico e logistico fondamentale 
per il recupero del relitto, la Frost 
decide di donare ai Pellegrino i calchi 
in gesso originali ancora oggi esposti 
nelle cantine storiche di famiglia.

L’archivio Ingham-Whitaker rap-
presenta l’unica testimonianza esi-
stente sulla storia del vino marsala. 
Mentre gli archivi Florio e Woodhou-
se andarono irrimediabilmente 
distrutti nel secondo dopoguerra, 
l’archivio Ingham-Whitaker, grazie 
alla cura dei Pellegrino, è invece 
giunto pressoché integro fino ai gior-
ni nostri. Dai suoi 110 volumi è possi-

bile ricostruire dettagliatamente l’e-
voluzione e i benefici che la commer-
cializzazione del vino marsala portò 
nello sviluppo sociale, economico e 
politico del territorio siciliano.

L’archivio si compone di quattro 
serie di copia-lettere di affari indiriz-
zate prevalentemente ad agenti, 
mediatori e commissari sparsi in Ita-
lia e in tutto il mondo anglosassone, 
tutte trascritte fedelmente a mano da 
Ingham e dai suoi nipoti. C’è la corri-
spondenza, sia in italiano che in 
inglese, i registri contabili, i libri 
giornali, i libri mastri e di cassa. Da 
tutti questi elementi è possibile risa-
lire alla politica economica adottata 
da Benjamin Ingham e ritrovare gli 
insegnamenti lasciati ai nipoti. Tra le 
fonti anche una campionatura di stof-
fe, a dimostrazione che oltre al vino, i 
commerci riguardavano diverse atti-
vità come i pregiati tessuti inglesi, le 
ceneri impiegate per la produzione 
del vetro e la prelibata uva passa di 
Pantelleria. La parte più importante 
dell’archivio contiene i documenti 
degli investimenti finanziari effettua-
ti da Benjamin Ingham negli USA 
nella prima metà dell’800, che deter-
minarono il successo finanziario della 
sua famiglia grazie alla produzione e 
al commercio del vino marsala. L’ar-
chivio offre uno spaccato del modus 
operandi della nuova classe borghese 
emergente, che tanto peso avrà nelle 
vicende politiche successive. Le infor-
mazioni contenute nelle unità docu-
mentarie costituiscono dunque una 
fonte di primaria importanza per 
ogni ricerca di storia economica e 
sociale sulla Sicilia dell’800.

Il Presidente Pietro Alagna: mece-
nate e signore del vino siciliano è con-
siderato uno dei “Signori del vino 
siciliano”. Un uomo d’altri tempi. 
Appassionato d’arte, cultura e musi-
ca, con una naturale inclinazione alle 
attività di mecenatismo volte a tute-
lare e difendere l’identità storica del 
territorio di Marsala. Sempre dedito 
al lavoro e alla famiglia, considerati 
come un’unica realtà, inizia il suo 
percorso in Pellegrino nel 1951 dopo 
la laurea in Scienze Agrarie. Orfano 
di padre, trova subito un importante 
riferimento nella figura dello zio, 
Paolo Pellegrino, che lo adotta moral-
mente e lo guida nella sua crescita 
umana e professionale. Dopo aver 
ricoperto prima il ruolo di Dirigente 
tecnico e poi quello di Amministrato-
re Delegato, diventa Presidente di 
Cantine Pellegrino, l’azienda di fami-
glia. Uomo di grande cultura, nel 
1978 è stato insignito dell’onorificen-
za MBE Member British Empire rice-
vuta direttamente dalla Regina Elisa-

betta II. Oggi all’età di 
90 anni rappresenta 
una figura di grande 
esempio per i familiari 
e i collaboratori. Colti-
va ancora la passione 
per la musica classica, 
l’arte, la letteratura – 
soprattutto quella 
legata al romanticismo 
russo – e la storia, in 
particolare dei paesi 
del Mediterraneo nel 
‘500. Il legame indis-
solubile tra la famiglia 
e la cantina è rimarca-
to anche dalla sua 
dimora privata, un’e-
legante villa in stile 
Liberty costruita alla 

fine dell’800, durante la Belle Épo-
que. La villa sorge di fronte l’ingresso 
di Cantine Pellegrino e a essa è colle-
gata attraverso dei passaggi interni 
ancora oggi utilizzabili. Un dettaglio 
che rimarca il forte legame tra vita 
privata e azienda, per un personaggio 
che ha sempre considerato la cantina 
come casa e i collaboratori come par-
te della propria famiglia.

LA FAMIGLIA PELLEGRINO SVELA 
L’ARCHIVIO INGHAM:

110 VOLUMI DI STORIA SICILIANA

“AGENDA URBANA”:
18 MILIONI PER Il 

COMUNE DI MARSALA

Un’importante notizia 
giunge dalla Regione 
Siciliana. Il Governo 
Musumeci ha approvato 
finalmente la progettua-
lità strategica di "Agen-
da Urbana”. Un investi-
mento di oltre 70 milioni 
di euro destinato a Mar-
sala, comune capofila, 
Castelvetrano, Mazara 
del Vallo e Trapani-Eri-
ce. “Dopo anni di lavoro 
con continui incontri 
alla Regione, lo scorso 
marzo, a Palazzo Muni-
cipale, abbiamo approva-
to le azioni programma-
te, sottolinea il sindaco 
Alberto Di Girolamo; ora 
la conferma che quella 
strategia è valida e 
finanziabile, con le enormi e positive ricadute sui comuni 
partner e, ovviamente, per la nostra città”. Fra qualche set-
timana la stipula della Convenzione fra la Regione e il 
Comune di Marsala per conto dei cinque della Coalizione e, 
subito dopo, l’avvio della progettualità. “Agenda Urbana” si 
pone quattro obiettivi tematici: Agenda digitale, Energia 
sostenibile e qualità della vita, Cambiamento climatico-Pre-
venzione e gestione dei rischi, Inclusione sociale. Degli oltre 
70 milioni di euro, sono 18 i milioni destinati a Marsala.

Il Presidente della Regione,
Nello Musumeci

ISTITUTO ALBERGHIERO 
ABELE DAMIANI

AULE FREDDE. 
SCIOPERO BIANCO 
DEGLI STUDENTI

Battono i denti, per il freddo, gli studenti dell’Istituto 
agrario-alberghiero “Abele Damiani”. E dire che, dopo le 
sollecitazioni del dirigente scolastico Domenico Pocorobba, 
il Libero Consorzio comunale di Trapani (ex Provincia) ha 
recentemente installato una caldaia di nuova generazione. 
Ciò nonostante, però, il gelo pervade le grandi aule dell’an-
tico convento di San Carlo. A spiegarne il motivo è un rap-
presentante degli studenti dell’Alberghiero, Giuseppe Pan-
nitteri, che dice: “Lo scorso 30 ottobre è stata installata la 
nuova caldaia, ma questa non può entrare in pressione per-
ché le tubature sono rimaste quelle vecchie, che con un po’ 
di pressione in più potrebbero scoppiare. Abbiamo, quindi, 
inviato una lettera all’ex Provincia e al commissario straor-
dinario per avere un incontro, ma non abbiamo avuto rispo-
sta. Abbiamo, perciò, deciso di attuare uno sciopero bianco 
perché con questo freddo non si può fare lezione”. Al fianco 
dei ragazzi è il preside Pocorobba, che dichiara: “Il proble-
ma del freddo nelle aule c’era già l’anno scorso e per questo 
abbiamo protestato. Con un intervento urgente, quindi, in 
ottobre, l’ex Provincia ha installato le nuove caldaie, ma 
con grande rammarico ci siamo accorti in dicembre che que-
ste non potevano essere accese perché non vanno in pressio-
ne. C’è, quindi, un problema nelle condutture. Abbiamo, 
pertanto, subito chiesto al Libero Consorzio un intervento 
tecnico affinché si risolvesse il problema. A distanza di un 
mese e mezzo, però, ancora non si è visto nessuno. Io ho 
tenuto buoni i ragazzi per questo mese, dicendo loro che 
probabilmente qualcuno sarebbe venuto, anche perché era-
vamo alla fine del quadrimestre e non volevo far perdere 
loro giorni di lezioni e interrogazioni, ma adesso gli studen-
ti hanno deciso di protestare. Fra l’altro, quello che sor-
prende è che gli studenti, leggendo l’albo pretorio del Libero 
Consorzio, si sono accorti che alcuni interventi di manuten-
zione in altri Istituti vengono fatti, mentre qua c’è un silen-
zio assordante”.

Antonio Pizzo



- 8 -
IL VOMERE9 Febbraio 2019

Completato il restauro 
di due piccoli tesori del 
nostro patrimonio arti-
stico. Sono infatti stati 
restituiti alla città, in 
tutto il loro splendore, i 
due portali della Chiesa 
di San Michele, sita tra 
Via San Michele e Via 
XIX Luglio,  proprio nel 
cuore della città. Qui 
insistevano due antiche 
Chiese, fondate nel XV 
secolo: quella di San 
Michele e quella di San 
Leonardo. Due Chiese 
che condivisero anche 
l’abside fino al XVI seco-
lo quando la Chiesa di 
San Leonardo fu inglo-
bata in quella di maggior 
valore. Negli anni tutta 
l’area è stata abbando-
nata all’erosione del 
tempo. Delle antiche 
decorazioni pittoriche 
sopravvive oggi solo una 
pallida traccia ma i por-
tali, quello a nord  - che 

si affaccia sulla via XIX 
Luglio -  e quello a sud -  
che apre sulla via San 
Michele - rendono anco-
ra l’idea della bellezza 
originaria. 

Ancora di più oggi che 
i due piccoli gioielli sono 
stati restaurati. Il pro-
getto è stato fortemente 
voluto dal Vice Presi-
dente del  Consiglio 
Comunale Arturo Galfa-
no che sulla questione 
insisteva da quasi due 
anni. 

Nel maggio del 2017 
infatti Galfano, che ne 
già conosceva la storia e 
ne aveva rilevato lo stato 
di fatiscenza, presentò 
un’interrogazione per il 
recupero dei portali in 
vista della realizzazione 
di un percorso che avvi-
cini tutte le Chiesa della 
zona, tra cui il Santuario 
della Madonna della 
Cava e la Chiesa del Col-
legio. 

D o p o  i l  s i l e n z i o 
dell’amministrazione, 
Galfano, supportato da 
altri consiglieri, nel set-
tembre del 2017 presen-
tò un maxi – emenda-
mento al Piano Trien-
nale delle Opere Pubbli-
che 2017 – 2019 dove, 
insieme ad altre opere, 
si chiedeva anche la 

LA CHIESA RESTITUITA ALLA CITTÀ
San Michele versava in stato di abbandono. Ora i due portali che ne costituiscono gli ingressi risplendono della loro bellezza.

Arturo Galfano

Si è sempre detto e scritto 
poco sulla chiesa di san 
Michele Arcangelo; quan-
do se ne parlava era solo 

per dire che versava in uno stato di 
totale abbandono e di degrado. Oggi i 
due portali, quello sulla via XIX Luglio 
e quello sulla Piazzetta san Michele, 
sono stati restaurati, almeno nella 
parte esterna, e si spera che i lavori 
possano proseguire per riconsegnare 
ai cittadini marsalesi una delle chiese 
più antiche della Città. I lavori, effet-
tuati e da effettuare ancora, hanno 
aperto però un capitolo importante 
per la città di Marsala e per la sua sto-
ria. La chiesa di San Michele, come 
attesta il sacerdote Angelo Genna in 
Storia di Marsala, era la chiesa del-
la Confraternita di San Michele la 
quale già nel 1430 aveva un ospedale 
annesso (A.N.M.M. Notaio Antonio de 
Jorlando 21-5-1437 ind. XV). Nei pres-
si di questa chiesa ne esisteva un’altra 
dedicata a San Leonardo, anche que-
sta era retta da una Confraternita e, 
come attesta sempre Angelo Genna, 
già “nel 1419 il beneficiale possedeva 
un gregge di capre”(A.N.M.M. Notaio 
Antonio de Jorlando 21-9-1418 ind. 
XII). Quando la chiesa di San Leonar-
do venne chiusa per mancanza di ren-
dite, la sua Confraternita venne 
aggregata a quella di San Michele. Gli 
altari della chiesa di San Michele, pri-
ma che giungesse allo stato di totale 
degrado, ad essere adibita a sede 
dei netturbini e alla conseguente 
chiusura a seguito del crollo del bel-

lissimo tetto a cassettoni come 
attesta Mons. Andrea Linares nel suo 
libro Gloria dei figli, erano cinque: 
uno era dedicato a San Lorenzo, men-
tre gli altri quattro erano dedicati a 
San Michele, all’Annunziata, all’As-
sunta e al Crocifisso. Per quanto si 
possano effettuare ricerche su questa 
chiesa, pochissime sono le fonti stori-
che di cui si può usufruire. Da docu-
menti conservati presso l’Archivio sto-
rico di Marsala constatiamo che esiste 
un carteggio, di non pregevole valore 
storico, indirizzato alla Confraternita 
e che si riferisce agli anni che vanno 
dal 1822 fino al 1859. Non troviamo 
altro. A questo punto, in mancanza di 
fonti storiche, sembrerebbe che il 
discorso si possa chiudere, invece non 
è così, e allora “chiamiamo in soccor-
so” l’araldica che è lo studio degli 
stemmi che altro non sono se non gli 
scudi che ci consentono di individuare, 
riconoscere e descrivere gli elementi 
presenti e di identificare una persona 
o una istituzione o, come in questo 
caso, la Confraternita. L’araldica si 
cominciò a sviluppare nel secolo XII e 
bisogna tenere presente che a quel 
tempo c’era una scarsa alfabetizzazio-
ne per cui spesso le notizie si basava-
no solo sul blasonato che attraverso 
disegni ci fa oggi pervenire come una 
sorta di rappresentazione verbale o 
scritta che, se siamo in grado di leg-
gerla, ci può dare informazioni impor-
tanti. Uno stemma ha due componen-
ti: il campo e le figure. Il primo rap-
presenta lo scudo, le seconde sono 
tutte quelle forme che possono essere 
disegnate sul campo, in uno o in più 

esemplari. Gli scudi sopra i due portali 
che consentivano l’accesso al Conven-
to e alla chiesa di san Michele ci atte-
stano tante cose e diventano essi stes-
si testimonianze storiche se 
si studiano bene. I due por-
tali, uno che si apre su Piaz-
za San Michele e l’altro che 
si apre sulla via XIX Luglio, 
costituivano rispettivamen-
te l’ingresso al Convento e 
l’ingresso alla chiesa di San 
Michele. Sul portale di 
ingresso della chiesa è scol-
pita, nella pietra arenaria, 
una croce greca, detta anche 
croce patente, cioè croce a 
bracci uguali che si allarga-
no agli estremi con pedunco-
lo alla base, questa croce è 
poggiata apparentemente 
sopra un globo, forse un 
cuore, ed è circondata da 
due ali di aquila che possono 
sembrare le ali  di San 
Michele, essendo questo 
Santo un Arcangelo. In veri-
tà non si tratta di un globo e 
neanche di un cuore, ma si 
tratta di un sole alato, di 
un Disco Solare Alato. 
Questo antico simbolo viene 
comunemente associato 
all’Egitto (come anche il 
cuore), sebbene sappiamo 
che veniva utilizzato come 
simbolo anche da Persiani e 
Assiri. Il disco alato, che 
come geroglifico significa 

diventare – essere – creare, 
fa parte delle decorazioni 
simboliche ed è una rappre-
sentaz ione  de l l ’ascesa 
dell’anima al Divino, il sim-
bolo della Purificazione del-
la natura inferiore. Questo 
antico simbolo, mistico e 
magico, rappresenta l’anima 
purificata. All’interno di 
questo disco troviamo anco-
ra una croce. Quindi possia-
mo dire che in questo caso si 
tratta di un Globo Cruci-
gero che rappresenta il 
potere di Cristo sulla Terra. 
La croce patente, presen-
te nello scudo, ci induce a 
pensare che della Confrater-
nita facessero parte i Tem-
plari che, dopo la soppres-
sione del loro Ordine, con-
fluirono nell’Ordine Ospe-
daliero dei Gerosolimitani e 
al quale Ordine andarono i 
loro beni. La congregazione 
dei Templari si sviluppò nel 
1119, a partire da una picco-
la formazione di nove cava-
lieri capeggiata dai crociati 
francesi Ugo di Payns e da 
Goffredo di Saint Omer. Lo 
scopo dell’iniziativa, ben 
accolta da Baldovino II Re di 
Gerusalemme, era quello di 
proteggere i pellegrini che si 
recavano in Terra Santa, lungo le insi-
cure vie che conducevano da Gerusa-
lemme al Giordano. I Templari otten-
nero l’approvazione papale, e nel 1128 
al Concilio di Troyes fu stabilita per 

loro una regola, redatta da San Ber-
nardo da Chiaravalle, ispirata alla 
regola cistercense. Nel traffico di 
denaro e merci dall’Europa alla Pale-

stina, i Templari svilupparono un effi-
ciente sistema bancario del quale 
cominciarono a servirsi nobili e 
regnanti europei. I cavalieri accumu-
larono così immense ricchezze che 

suscitarono invidie profonde. Con il 
fallimento delle ultime crociate, tutta-
via, il compito istituzionale dei Tem-
plari ebbe termine, inoltre l’opinione 

pubblica iniziò a giudicarli causa della 
sconfitta crociata. Nel 1307 Filippo IV 
di Francia, con l’aiuto di papa Cle-
mente V, fece arrestare il gran mae-
stro Giacomo de Molay, e quasi tutti i 
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LA CHIESA RESTITUITA ALLA CITTÀ
San Michele versava in stato di abbandono. Ora i due portali che ne costituiscono gli ingressi risplendono della loro bellezza.

Templari di Francia, con l’accusa infa-
mante di sacrilegio e di satanismo, 
condannandolo poi al rogo insieme ai 
suoi principali ufficiali. L’ordine dei 

Templari venne soppresso nel 1312, 
tutti i beni vennero assegnati ai cava-
lieri Ospitalieri o confiscati da Filippo 
IV e da Edoardo II, che aveva sciolto 
la congregazione in Inghilterra. I 

Templari furono annientati perché 
ricchissimi. La conoscenza e lo studio, 
la pratica esoterica e la medicina, 
furono le concause della loro dissolu-

zione, senza dimenticane la potenza 
politica e religiosa che essi avevano, 
rafforzate dal fatto che i cavalieri tem-
plari erano alle dirette dipendenze del 
Papa e non soggetti ad alcuna limita-

zione canonica. Una volta disciolto 
l’Ordine, alcuni Templari confluirono 
anche nell’Ordine degli Agostiniani e 
anche questo ci deve far riflettere sul 

perché la Chiesa di San 
Michele Arcangelo sorse a 
pochi metri di distanza dal 
Convento di Sant’Oliva dove 
si erano insediati i frati ago-
stiniani che, dopo il rinveni-
mento della statua della 
Madonna della Cava, si tra-
sferirono nel nuovo conven-
to che sorgeva proprio di 
fronte alla chiesa di San 
Michele. Se prendiamo in 
esame il portale che si affac-
cia sulla Piazza San Michele 
notiamo subito che il timpa-
no è spezzato, chiaro richia-
mo alla architettura egizia, 
la croce che sovrasta lo scu-
do è una croce latina e nello 
scudo è presente la stessa 
simbologia che è presente 
sopra il portale di ingresso 
della chiesa, cioè croce 
patente e sole o globo cruci-
gero alato. Nessun richiamo 
a San Michele all’esterno 
della chiesa, anche se la 
chiesa è a lui dedicata. Tut-
tavia bisogna dire che la 
scelta di san Michele come 
protettore di questa Confra-
ternita è importante, infatti 
San Michele non è solo l’e-
spressione del guaritore, del 
comandante delle schiere 

celesti, vincitore su Satana, 
accompagnatore di anime, 
ma indica anche una strada, 
una scelta, una via, un per-
corso che l’uomo può segui-
re per diventare un guerrie-
ro di Michele solo se guidato 
dal discernimento mediato 
dal sentimento, sul sentiero 
della Luce. Il calendario 
l iturgico festeggia San 
Michele Arcangelo (insieme 
agli altri due: Raffaele e 
Gabriele) il giorno di 29 Set-
tembre, una data simbolica 
perché significativamente 
vicina all’Equinozio d’Au-
tunno. Il numero quattro, 
come quattro sono le stagio-
ni, è un simbolo dei Templa-
ri e i portali della chiesa di 
San Michele di Marsala sono 
quattro. I quattro portali 
presenti nella chiesa di San 
Michele ci riportano alla 
simbologia del numero 
quattro che rappresenta i 
quattro bracci della Croce 
Templare che sono tutti 
uguali, i quattro suoni del 
Tetragramma sacro, (Jod 
Hè Vau Hè “YHWH” il 
nome di Dio in ebraico), i 
quattro Elementi, (Terra, 
Fuoco, Aria e Acqua), i quat-
tro punti cardinali principali 

(Tramontana, Ostro, Ponente e 
Levante), i quattro i sostegni del cielo 
(le quattro zampe della tartaruga che 
è simbolo delle volta celeste), i quattro 
venti, ai quali Omero attribuisce i 

nomi di Borea, Noto, Euro e Zefìro). 
L’arcangelo Michele, secondo la tradi-
zione, è colui che ha guidato le milizie 
angeliche nella lotta contro gli angeli 
ribelli guidati da Lucifero. Quest’ulti-
mo si era ribellato a Dio sostenendo di 
potersi paragonare a Lui, ma l’arcan-
gelo era intervenuto gridando: “Chi è 
come Dio?”. Questo grido di battaglia, 
che in antico ebraico si pronuncia “Mi 
ka El”, è divenuto il nome dell’arcan-
gelo stesso. Da qui viene anche l’ap-
pellativo di arcangelo guerriero; San 
Michele viene spesso rappresentato in 
armatura, munito di lancia o di spada, 
nell’atto di uccidere un drago, ma nei 
portali non si osservano i simboli del 
Santo. Il culto di San Michele, in effet-
ti però, raccoglie in sé molti elementi 
ed aspetti simbolici dei culti che han-
no preceduto il Cristianesimo, in par-
ticolare la figura mitologica di Ercole/
Eracle, di Mercurio/Hermes, e del 
Mitra dei Persiani, il cui culto è stato 
ampiamente diffuso nell’impero roma-
no fino al III-IV sec. d.C. I Templari 
erano guerrieri e le radici di Marsala 
affondano nella storia antica ed anche 
in quella più recente. Quando l’ordine 
dei Templari venne disciolto, gli affi-
liati di Marsala confluirono, quasi 
sicuramente come accadde altrove, 
nell’Ordine dei Gerosolimitani che a 
Marsala erano presenti come Cavalieri 
Ospedalieri di San Giovanni di Rodi 
ed avevano la loro infermeria, la chie-
sa e il convento in via Rubino. I Tem-
plari non avevano una chiesa, la 
costruirono e la dedicarono a San 

Michele ed istituirono anche una Con-
fraternita che sicuramente all’inizio 
ebbe il compito di assistere ammalati 
dal momento che anche l’Ordine 
Gerosolimitano era stato intanto 
disciolto. Per quanto sopra elencato 
mi permetto di fare una riflessione: 
Marsala più di cinquecento anno fa 
era una città culturalmente all’avan-
guardia. I cittadini marsalesi, almeno 
alcuni, erano dediti allo studio della 
filosofia antica, della matematica, del-
la fisica, della medicina, dell’alchimia, 
dell’esoterismo e chi non studiava 
queste discipline era comunque in gra-
do di comprenderne i messaggi icono-
grafici che venivano scolpiti su edifici 
sacri e profani. I marsalesi erano 
anche inclini allo studio della egittolo-
gia e le testimonianze delle loro cono-
scenze della simbologia egiziana e dei 
geroglifici, è perdurata nel tempo tan-
to da poterla rilevare ancora oggi in 
alcuni monumenti, e in alcune cappel-
le cimiteriali del secolo scorso. La 
ristrutturazione dei due portali quindi 
non è importante solo perché consen-
tirà un percorso cittadino che con-
giungerà due Santuari, quello di 
Maria Santissima Addolorata e quello 
di Maria Santissima della Cava, come 
era ed è nella volontà dell’Ammini-
strazione Comunale della nostra Cit-
tà, ma è importante anche e soprat-
tutto perché ci consente di “leggere” 
una pagina della nostra storia che 
risale al periodo del Rinascimento, 
epoca di cui ancora dobbiamo scoprire 
tanti “misteri”. 

Francesca La Grutta
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messa in sicurezza e il 
recupero dei due portali. 

In tale occasione, il 
Consiglio Comunale 
approvò lo stanziamen-
to di 50.000 euro ma 
passarono altri otto 
mesi senza che nessun 
progetto venisse presen-
tato. Nel maggio dello 
scorso anno, Galfano 
torna così sull’argomen-
to con una nota di solle-
cito chiedendo notizie 
sull’avvio dei lavori. 

E finalmente negli 
ultimi mesi dello scorso 
anno il progetto passa 
alla fase operativa sot-
to la guida del restau-
ratore Gaetano Alagna. 
I lavori sono stati ter-
minati pochi giorni fa, 
in occasione della festi-
vità della Madonna del-
la Cava,  permettendo 
così ai tanti cittadini 
che hanno visitato il 
Santuario in quei gior-
ni di godere della vista 
di questi due piccoli 
gioielli. 

“Sono molto soddi-
sfatto del lavoro che è 
stato fatto e mi fa piace-
re che tanti cittadini lo 
abbiano apprezzato – 
commenta il Vice Presi-
dente del  Consiglio 
Comunale – La nostra 
città è ricca di tesori che 
sono lì ed aspettano solo 
di essere valorizzati. 
Sono piccoli interventi 
m a  c o n t r i b u i s c o n o 
all’arricchimento cultu-
rale della nostra città”. 

Ma non è tutto: l’area 
che i due portali delimi-
tano contiene all’inter-
no altri due portali. Lo 
sguardo di Galfano va 
dunque oltre, a quei due 
portali interni che pos-
sono anch’essi essere 
recuperati e alla realiz-
zazione di un percorso 
artistico – religioso che 
colleghi le tante Chiese 
dell’area e che dia a tut-
ti, turisti e cittadini, la 
possibilità di apprezzar-
ne la bellezza. 

Un percorso ambizio-
so che potrebbe però 
permettere di far rivive-
re un’area del centro 
forse dimenticata da 
molti o sconosciuta ai 
più giovani ma ricca di 
storia e bellezza. 

Intanto quello che è 
certo è che dei 50.000 
euro stanziati ne sono 
stati  uti l izzati  solo 
27.000. 

“Sarebbe opportuno 
utilizzare queste somme 
residue per mettere in 
sicurezza l’area della 
Chiesa, oggi fatiscente, 
così da poterla aprire al 
pubblico o, in alternati-
va, inserire questo ulte-
riore passaggio nel pros-
simo piano triennale” – 
continua Galfano.  

Un progetto ambizio-
so ma concreto che 
potrebbe aggiungere un 
altro tassello alla valo-
rizzazione e promozione 
del centro storico.

Antonella Genna
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

IL REDDITO DI CITTADINANZA IN ITALIA, IN EUROPA, NEL MONDO.
IL PRINCIPIO DEL REDDITO MINIMO GARANTITO

I
Il reddito di cittadinan-

za costituisce “un impegno 
di base”  della legge di 
bilancio del 2018 e dovrebbe 
trovare applicazione nei 
mesi di Marzo-Aprile del 
2019.

Presto verrà formulato il 
“Decreto legge attuati-
vo”, che dovrebbe puntua-
lizzarne i dettagli di realiz-
zazione e i requisiti di appli-
cazione. Da una “bozza 
ufficiale” di tale decreto, 
tuttavia, emergerebbero 
alcuni requisiti, definiti cer-
ti.

Allo stato, sugli organi di 
stampa tali requisiti vengo-
no indicati vagamente, for-
se nella consapevolezza 
della relativa modificabi-
lità, attese le attuali contro-
versie tra i partiti di maggio-
ranza. Usare, pertanto, il 
“condizionale”  appare 
prudenziale.

Il valore pieno di tale 
reddito sarebbe di euro 
780, variabile in base a 
diverse condizioni: chi ha 
una casa di proprietà non 
avrebbe diritto all’intera 
quota, che verrebbe ridotta 
di una parte, definita “affit-
to imputato”, di euro 380; 
chi è proprietario di una 
seconda casa o di un auto 
di recente immatricola-
zione o di grossa cilin-
drata e chi ha un conto 
corrente bancario di 5 
mila euro (aumentabile 
per i figli) sarebbe escluso 
dal beneficio. Vengono previ-
ste particolari puntualiz-
zazioni.

Per ottenere il contributo 
occorrerebbe rientrare nel 
limite di reddito Isee di 
9,360 euro annui e di un 
patrimonio immobiliare 
(oltre il valore della pri-
ma casa) non superiore a 
30 mila euro.

Gli ulteriori requisiti per 
ottenerlo, comunque, sareb-
bero i seguenti:

1-Aver compiuto la 
maggiore età; 2-Essere 
disoccupato o inoccupa-

to; 3-Avere un reddito di 
lavoro inferiore alla 
soglia di povertà in Ita-
lia, stabilita dall’Istat; 
4-Percepire una pensione 
inferiore alla soglia di 
povertà; 5-Essere resi-
dente in Italia da almeno 
5 anni o da almeno 10 
anni, se straniero.

I requisiti per mantenerlo 
sarebbero i seguenti:

1-Iscriversi a un centro 
di impiego; 2-Dedicare 8 
ore settimanali  al la 
comunità per progetti e 
lavori socialmente utili; 
3-Frequentare corsi di 
qualificazione o riquali-
ficazione professionali; 
4-Accettare una delle pri-
me tre offerte di lavoro 
ricevute.

La platea dei beneficiari 
comprenderebbe anche gli 
immigrati, residenti in Italia 
da almeno 10 anni. L’impe-
gno lavorativo riguarde-
rebbe tutti i componenti 
validi del nucleo familiare.

Viene ribadito che, in base 
ad una “legge divorzio-
truffa”, applicata con il 
control lo  incrociato di 
Comune, Inps, Agenzia delle 
entrate, “i furbetti, per-
cettori indebiti” verrebbe-
ro condannati ad una pena 
da uno a sei anni di reclusio-
ne.

II
Il reddito di cittadinanza 

riguarderebbe “un milione 
e mezzo di famiglie”, di 
cui 259 mila straniere, con 
una spesa, per nove mesi, di 
6,11 miliardi, metà dei 
quali andrà a chi lavora in 
nero. Ai nuclei familiari 
composti esclusivamente da 
persone che hanno rag-
giunto i 65 anni in condi-
zione di povertà, con un 
reddito familiare inferiore a 
7.560 euro annui, verrà cor-
risposta la “pensione di 
cittadinanza”.

Per il reddito di cittadi-
nanza, dal 1° marzo va pre-
sentata “domanda telema-
tica alle Poste”, che la tra-

smetteranno all’Inps per 
verificarne la sussistenza dei 
requisiti. La risposta positi-
va dell’Inps consentirà al 
richiedente di ritirare alle 
Poste la “card caricata 
con 780 euro”. Entro il 
mese di Maggio l’interessato 
dovrà stipulare presso “un 
centro per l’impiego” un 
“patto di inclusione” e i 
Comuni lo convocheranno 
per svolgere 8 ore settima-
nali di “lavori di pubblica 
utilità”. La durata del 
reddito è di 18 mesi, pro-
rogabile di altri 18, e vie-
ne revocato dopo il rifiu-
to di tre proposte di lavo-
ro, la prima dopo 6 mesi 
entro 100 Km da casa; la 
seconda dopo 12 mesi entro 
250 Km da casa; la terza 
oltre 12 mesi e oltre 250 Km 
da casa.

La denominazione “red-
dito di cittadinanza” non 
sembra corretta, in quanto 
dovrebbe essere formulata 
come “reddito minimo 
garantito”.

Il reddito di cittadinan-
za è un reddito universa-
le, riconosciuto al citta-
dino in quanto tale, per-
ché esiste, e non perché 
bisognoso o disoccupato.

III
Peraltro, il reddito di citta-

dinanza, voluto dall’attuale 
governo, “non pare una 
invenzione straordina-
ria”.

Assomiglia molto, difatti, 
alla c.d. “Riforma Hartz”, 
varata in Germania nel 
2005, durante il secondo 
m a n d a t o  d i  G e r h a r d 
Schroder, ambientalista 
socialdemocratico. Peter 
Hartz, considerato in un 
primo momento, il “Salva-
tore dei disoccupari”, 
pare che, con tale riforma,  
abbia distrutto il mercato 
del lavoro tedesco.

La riforma prevedeva “il 
reinserimento nel merca-
to del lavoro” di coloro che 
avessero accettato proposte 
di lavoro, oltre “un sussi-

dio di 400 euro”, aumenta-
bile in base al numero dei 
figli, e un “contributo per 
le spese di affitto e per il 
riscaldamento”. Di fatto 
“sussidio di disoccupa-
zione e quello di pover-
tà” venivano riuniti, e tale 
riunione venne ritenuta un 
errore (come quello che 
deriverebbe dal reddito 
di cittadinanza) perché 
chi ha perduto il lavoro non 
è sempre povero.

Peraltro “le proposte di 
lavoro” non rispettavano le 
“competenze individua-
li” di ciascun lavoratore, che 
avrebbe dovuto imparare ex 
novo, in un luogo di lavoro 
imprevedibile, con la conse-
guente eventuale migrazio-
ne e il livellamento sociale di  
tutti i lavoratori.

Nella maggior parte dei 
casi, inoltre, “erano propo-
ste di lavoro di breve 
durata e di scarso reddi-
to, non a tempo indeter-
minato”.

Si teme che una situa-
zione del genere potreb-
be verificarsi in Italia, 
perché, con la crisi esi-
stente, proporre tre lavo-
ri ad ogni lavoratore 
appare velleitario e 
diventerà impossibile.

In Germania, si è creata 
una situazione paradossale. 
Poiché il reddito era calcola-
to in base al nucleo familia-
re, molti giovani hanno 
deciso di crearne uno 
autonomo e di accedere 
individualmente al pro-
gramma, con un aggravio 
di spese per lo Stato.

Oggi è in atto una accesa 
discussione per stabilire 
“come annullare la rifor-
ma Hartz” (“Libero”, p. 4 
del 31-12-2018).

IV
In effetti, in Europa, da 

tempo ormai, vigono forme 
di sostegno e sussidi non 
destinati solo ai disoccupati. 
Come previsto dal 1992, 
ai Paesi aderenti viene 
richiesto di applicare, nel 

mondo del lavoro, il princi-
pio del “reddito minimo 
garantito” per consentire 
ai loro cittadini più deboli di 
vivere una vita dignitosa.

Strumento ideato per 
“alleviare la condizione 
di insicurezza”  di chi 
vive al di sotto della soglia 
di povertà, in caso di perdi-
ta del lavoro il  reddito 
minimo scatta quando  sca-
de “l’indennità di disoc-
cupazione e il disoccu-
pato non ha ancora tro-
vato un nuovo lavoro”. 
Ne benefic ia ,  tuttavia, 
anche colui che, nonostante 
abbia un lavoro, non riesce 
a riemergere dallo stato di 
bisogno.

L’Ungheria risulta l’ulti-
mo Paese europeo che ha 
aderito al principio del 
“reddito minimo garanti-
to”. Mancano l’Italia e la 
Grecia.

La Danimarca adotta il 
modello più avanzato del 
continente, basato su un 
principio fondamentale: 
l’assistenza sociale (Kon-
tantljaelp). Il sussidio sin-
golo ammonta a euro 1.325 
(escluso il contributo per 
l’affitto, che viene elargito a 
parte) e arriva a 1.760 per i 
figli.

I beneficiari, abili al 
lavoro, sono obbligati a cer-
care una occupazione, pena 
la sospensione del sussidio, 
che è tassabile e viene ridot-
to in caso di assenza senza 
giustificati motivi.

In Germania (a parte la 
riforma hartz) lo schema 
di “reddito minimo” è 
basato su tre pilastri: un 
aiuto per il sostentamen-
to, un assegno sociale 
per i pensionati in condi-
zioni di bisogno e un 
sostegno ai disoccupati 
con ridotte capacità 
lavorative.

Dal 1° Gennaio 2013, il 
contributo di livello più alto 
ammonta a 382 euro per un 
singolo senza reddito.

Sussidi per l’affitto e il 
riscaldamento vengono 

elargiti a parte, come le 
indennità integrative 
per i disabili, i genitori 
soli e le donne in gravi-
danza.

Nel Regno Unito, il 
“reddito  minimo” è 
garantito da un complesso di 
sussidi: income support a 
chi non ha un lavoro full 
time e vive al di sotto della 
s o g l i a  d i  p o v e r t à ;  l a 
jobseeker allowance agli 
iscritti nelle liste di disoccu-
pazione.

In Francia, esiste “l’e-
sperimento di reddito 
modulare”. Prevede due 
tipi di sostegno per i disoccu-
pati. Il singolo percepisce 
460 euro mensili, una 
coppia 966 euro. Il benefi-
cio dura tre mesi, aumenta 
con la prole, e il beneficiario 
deve dimostrare di cercare 
attivamente occupazione e 
partecipare a programmi di 
formazione.

In Belgio, il contributo 
mensile ammonta a euro 
725 per il singolo. E’ il pae-
se che, con Germania e 
Danimarca, consente al 
beneficiario di rifiutare l’of-
ferta di lavoro se non confa-
cente con il proprio livello 
professionale.

In Irlanda, il contributo 
massimo per i l  singolo 
ammonta ad euro 849.

In Olanda, il contributo 
ammonta ad euro 617 per 
il singolo e a 1.234 per la 
famiglia.

L’unico paese in cui esiste 
al Mondo “un reddito di 
cittadinanza” è l’Alaska.

Dal 1982 questo paese 
garantisce un dividendo a 
tutti i cittadini, residenti 
almeno da un anno, dei pro-
venti dei giacimenti di petro-
lio e gas dello Stato. Tale 
dividendo è stato di euro 
1.174 dollari nel 2011 e di 
2.100 euro nel 2008.

Il Brasile adotta la “Bol-
sa Familia” con cui aiuta le 
persone che vivono al di sot-
to della soglia di povertà 
(Wikipedia, voce “Reddito 
di cittadinanza”).
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26 gennaio 1979 - 26 gen-
naio 2019. Sono trascorsi 40 
anni dall’uccisione del gran-
de e coraggioso giornalista 
Mario Francese che non si 
piegò ai poteri forti della 
mafia. Fu fredda-
to sotto casa a col-
pi di pistola da tre 
Killer delle cosche 
per le sue inchie-
ste sull’ascesa dei 
corleonesi e i loro 
rapporti con pezzi 
della politica. 

Con il Premio 
g i o r n a l i s t i c o 
Mario e Giuseppe 
Francese giunto 
alla XXII esima 
ediz ione  v iene 
ricordato l’impe-
gno, il sacrificio di 
un uomo onesto,  
coerente. Viene 
ricordato anche il 
figlio più piccolo Giuseppe 
che per anni si dedicò a 
inchieste sulla ricostruzione 
dell’omicidio del padre e ne 
fece una ragione di vita. Giu-
seppe si suicidò il 2 settem-
bre 2002. 

Ricordarli è un dovere. 
Mario Francese fu un esem-
pio per la Sicilia e per tutti. Il 
premio è stato presentato il 
22 gennaio a Roma all’Ordi-
ne Nazionale dei giornalisti, 
nella “Casa” dei giornalisti. 
Alla conferenza stampa han-
no preso parte oltre al Presi-
dente del Consiglio Naziona-
le Ordine Giornalisti Carlo 

Verna, Giulio Francese nella 
doppia veste di figlio e Presi-
dente dell’Ordine Giornalisti 
Sicilia, i tre componenti della 
commissione del consiglio del 
premio, Gaetano Savatteri, 

Felice Cavallaro e 
Riccardo Arena 
che hanno comu-
nicato i vincitori 
di questa edizio-
ne.

Il premio Mario 
Francese 2019 è 
stato consegnato 
al Teatro Santa 
Cecilia di Paler-
mo alla toscana 
Luc ia  Goracc i 
inviata Rai nei 
fronti caldi del 
m o n d o ,  d a l l a 
Siria alla Tur-
chia, al siciliano 
Paolo Borrometi 
(Premio Giuseppe 

Francese) e al calabrese 
Alessandro Bozzo il “Premio 
Giuseppe Francese alla 
memoria” istituito in questa 
occasione per la prima volta. 
Presente anche il Presidente 
Carlo Verna.

Sul profilo Facebook di 
Giulio Francese vedo scorre-
re sotto i miei occhi tantissi-
mi messaggi di ammirazione, 
di solidarietà, di vicinanza, 
post che parlano delle signi-
ficative iniziative promosse, 
di un interessante evento 
formativo per i giornalisti. 
Provo ammirazione per il 
figlio che con tutte le sue for-

ze diffonde, con grande 
impegno, entusiasmo e 
slancio la Cultura della 
legalità incontrando 
tanti giovani, studenti 
che sono il nostro futu-
ro.  I suoi interventi, i 
ricordi di suo padre di 
suo fratello, sono “lezio-
ni” di vita, di etica ma 
anche di deontologia per 
i giornalisti. È felice 
Giulio Francese di vede-
re trecento studenti del-
la scuola Pecoraro sfila-
re sotto la pioggia per 
riabbracciare la piazza 
Mario Francese e ideal-
mente suo padre davan-
ti alla nuova targa posta 
da l  Comune .  Sono 
momenti unici pieni di emo-
zione. È un atto d’amore per 
suo padre e suo fratello. È 
un modo per farli rivivere.

Mi colpiscono le parole da 
lui pronunciate nel premiare 
il giornalista  Paolo Borro-
meti che con coraggio e tena-
cia si impegna nella lotta alla 
mafia nonostante le continue 
intimidazioni. A lui dice 
“Bisogna gridare con forza 
che Paolo non è solo, che chi 
tocca lui, tocca tutti noi. 
Bisogna avere chiaro in men-
te che se si attacca un gior-
nalista si attacca la democra-
zia, il diritto di ogni cittadi-
no di essere informato cor-
rettamente”.

Guardo le pagine dei gior-
nali dedicate al padre, alla 
cerimonia del premio, i 

video, le foto e mi soffermo 
sul volto di  Giulio Francese. 
Mi colpiscono i suoi occhi 
malinconici, velati da una 
sottile tristezza. E’ la stessa 
malinconia che colgo nello 
sguardo del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarel-
la a cui hanno ucciso il fra-
tello Piersanti, Presidente 
della Regione Sicilia. È la 
stessa malinconia che colgo 
negli occhi di Claudio Fava a 
cui la mafia ha ucciso il 
padre, il giornalista Peppe. 
E la stessa malinconia che 
ho colto negli occhi della mia 
amica Rita Borsellino a cui 
la mafia ha ucciso barbara-
mente il fratello, il giudice 
Paolo. Sono persone che ho 
avuto l’onore di conoscere. E 
la stessa tristezza trapela 

negli occhi di tante altre 
persone che hanno vissuto 
queste tragedie. Sono perso-
ne segnate da dolori infiniti 
e che nonostante tutto non 
si arrendono, non si rasse-
gnano e continuano a lottare 
la mafia con il loro esempio, 
le loro azioni, il loro impe-
gno nei ruoli che ricoprono. 
E rilanciano il messaggio di 
vita e di coraggio dei loro 
familiari vittime della mafia. 
Lo stesso Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarel-
la ha voluto ricordare e 
omaggiare, nella giornata 
de l la  commemoraz ione 
Mario Francese con queste 
bellissime parole. “Quaranta 
anni fa Mario Francese, 
giornalista coraggioso e di 
grande professionalità, veni-

va assassinato a Paler-
mo dalla mafia. Prima 
di altri Francese aveva 
scoperto molto dei traf-
fici e della rete crimina-
le dei mafiosi e, senza 
paura né infingimenti, 
fece onore al la  sua 
responsabilità professio-
nale, scrivendo articoli 
che mettevano in luce il 
malaffare. Vittima della 
lotta di civiltà e libertà 
contro la mafia, il ricor-
do del la  sua f igura 
richiama a sottolineare, 
ancora una volta, il 
valore insostituibile del-
la libertà di stampa per 
il nostro come per ogni 
paese”.

Giulio Francese Ha dedica-
to queste parole struggenti a 
suo padre. Quarant’anni, 
una vita. Senza di te. Papà, 
guardo i tuoi occhi limpidi e 
pieni di bontà e ancora mi 
commuovo. 

CON I TUOI OCCHI
Con i tuoi occhi /hai scru-

tato il mare/ cercato il bene/
sorriso al male/I tuoi occhi,/ 
calici/ di lacrime e luce/ fiac-
cole nelle tenebre/ampolle di 
purezza/ buchi neri/ di miste-
ro e dolore. / Sulla lapide 
bianca/il tuoi occhi/ accesi di 
passione/ consolano/ sorrido-
no/ I tuoi occhi/Per guardare 
avanti/ e specchiarsi/ in cerca 
di te/di me.

Rosa Rubino

IL PREMIO MARIO FRANCESE PER NON 
DIMENTICARE UN GRANDE UOMO, UN GRANDE 

GIORNALISTA, UN GRANDE ITALIANO
A 40 anni dall’anniversario dell’uccisione del cronista lo ricordano il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 

e il Presidente del Consiglio Ordine Giornalisti Carlo Verna. Il Premio giornalistico 2019 a Lucia Goracci

Mario Francese

C’è anche un marsalese tra 
i trenta componenti del Con-
siglio Superiore della Sanità. 
E’ il medico Sergio Abrigna-
ni. A nominarlo è stata la 
ministra della Salute, la pen-
tastellata catanese Giulia 
Grillo, anche lei medico. La 
nomina di Abrignani, 60 
anni, è arrivata dopo le dure 
polemiche suscitate dal 
recente azzeramento del pre-
cedente Consiglio. Adesso, il 
ministro Giulia Grillo ha 
provveduto alla nomina del 
nuovo organismo, che appe-
na insediato eleggerà il suo 
presidente. I trenta compo-
nenti sono quasi tutti docenti 
universitari nel settore della 
sanità. Come lo stesso Sergio 
Abrignani, attualmente è 

professore ordi-
nario di Patolo-
gia Generale 
all’Università 
degli Studi di 
Milano. Sergio 
Abrignani (fra-
tello di Giusi 
A b r i g n a n i , 
d e c e d u t a  a 
Marsala pro-
prio la scorsa 
settimana) si è 
l a u r e a t o  i n 
Medicina e Chirurgia all’Uni-
versità degli Studi di Padova. 
Ottenuto il dottorato in pato-
logia sperimentale, ha tra-
scorso un periodo, dal 1987 al 
1993, nel Centro di Ricerche 
a Basilea, in Svizzera, come 
responsabile del laboratorio 

di virologia e 
poi come diret-
tore di Unità. 
Successivamen-
te, dal 1993 al 
1999, è stato 
responsab i l e 
d e l  D i p a r t i -
m e n t o  d i 
Immunologia e 
Virologia della 
“Chiron Vacci-
ni” a Siena. Dal 
1999 al 2005, è 

stato vice presidente di 
Ricerca e Sviluppo della Chi-
ron Corporation a San Fran-
cisco (Usa), considerata una 
delle più importanti aziende 
mondiali di biotecnologie. La 
sua attività di ricerca si è 
focalizzata sullo studio 

dell’interazione fra virus e 
cellule umane. Dal 2006, 
direttore scientifico dell’Isti-
tuto nazionale Genetica 
molecolare “Romeo ed Enri-
ca Invernizzi”, centro di 
ricerca biomedica finalizzato 
“alla scoperta e allo sviluppo 
iniziale di nuovi mezzi dia-
gnostici, nuove terapie e vac-
cini”. Un importante contri-
buto delle sue ricerche è sta-
to la scoperta del recettore 
del virus dell ’epatite C 
(HCV), e cioè la principale 
porta d’ingresso utilizzata 
dal virus per entrare nelle 
cellule del fegato. I suoi lavo-
ri hanno, inoltre, fornito 
importanti contributi per lo 
sviluppo clinico di un vaccino 
contro l’epatite C. 

UN MARSALESE NEL CONSIGLIO SUPERIORE 
DI SANITÀ: È IL DOTTOR SERGIO ABRIGNANI

«Un’impegno di decenni per la promozione del patrimonio 
culinario trapanese e dei professionisti del nostro territorio. 
Impegno di giornalista e scrittore oggi valorizzato anche a 
livello nazionale». 

Questa è la motivazione dell’encomio dell’Associazione 
provinciale Cuochi trapanesi al socio onorario (dall’anno 
2007) ad Attilio Ludovico Vinci giornalista e scrittore che 
con il suo nuovo libro: «Magica Sicilia, enogastronomia e 
cultura tra mare e territorio» ha avuto la ribalta nazionale 
nella rubrica della Rai Tg2 Eat Parade. 

Prestigiosa rubrica della televisione di stato curata da 
Bruno Gambacorta, che nel 2018 ha vinto il premio di 
miglior giornalista enogastronomico italiano. 

All’unanimità i soci dell’associazione hanno augurato ad 
Attilio Vinci ancora tanti anni di impegno a favore della 
valorizzazzione delle eccellenze enogastronomiche trapa-
nesi.

ENCOMIO
AL GIORNALISTA 

ATTILIO VINCI

Attilio Vinci con Matteo Giurlanda

Punto vendita: Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279
www.ceralexa.com • info@ceralexa.com  
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Noterelle di un vecchio
di Gioacchino Aldo Ruggieri

RITORNI E 
MALINCONIE

In questa uggiosa giornata di gennaio, mentre sfor-
nello in cucina, mi torna alla mente e al cuore la voce 
tenorile del campiere di Fraginesi che la sera sull’aia 
della fattoria che ci ospitava fuggiti dalle bombe e dal-
le paure del 1943 dalla nostra Marsala, cantava: “Sot-
to la gronda della torre antica una rondine amica allo 
sbocciar del mandorlo è tornata. Ritorna tutti gli anni 
sempre alla stessa data, monti e mari essa varca per 
tornar. Mia piccina fosti tutta la mia vita, sei fuggita e 
non ritorni più”.

E torna la malinconia del sentimento col ritorno di 
quella voce, dei volti agresti e di quelli amicali della 
famiglia che ci ospitò e nulla ci fece mancare di pane e 
di affetto in quell’oasi del territorio di Castellammare 
del Golfo, una conca che produce ogni ben di Dio di 
frutta e ortaggi e ha di fronte, verso la montagna, la 
sorgiva di Canalotti alla quale, ragazzo su una giu-
menta bardata di due barili, andavo ad attingere l’ac-
qua per i bisogni alimentari di casa. Quella della 
cisterna che c’era nella corte veniva usata per le altre 
domestiche necessità.

Ritorni e malinconie. Agli uni pensa la mente, alle 
altre il cuore. E tutti e due, mente e cuore, mi traspor-
tano nel luogo magico, quale che fosse, della mia 
infanzia, vuoi Sappusi, vuoi la campagna dello zio far-
macista di mia madre che fu il nostro primo immedia-
to rifugio, vuoi l’ospitale Castellammare dove mio 
padre fu protagonista di cultura e di civiltà, mia madre 
degna sua compagna nelle amicizie e nella solidarietà 
e mia sorella Maria Teresa ingenua e dolce amica di 
tante fanciulle che frequentammo.

Che miracolo grande sono nella vecchiaia ritorni e 
malinconie che riempiono una solitudine che si ostina 
a volerti dominare e non ci riesce per l’amore che hai 
dentro di te e per quello che ti danno giorno dopo gior-
no i tuoi cari; per il canto della rondine che torna, per 
i volti che rivedi e che sono vivi anche se forse il tempo 
li ha portati lontani dal tempo.

Dovunque ho trovato e vissuto un’aia - corte dei 
miracoli dell’età felice che nel ritorno di canti e sorrisi, 
di amori nascenti o fuggenti nel nulla, di affetti pro-
fondi e di amicizie sincere, di sogni di vita lì, qui, sono 
ancora e saranno lievito a scaldare l’uggia di qualun-
que giornata di quest’inverno freddo, nevoso, distrut-
tivo che pensa di poter dominare il mio cuore. Provi 
invano! Io, con i miei ritorni  e le mie malinconie, con 
l’amore nel cuore, aspetto e aspetterò sempre l’estate.

Castellammare del Golfo

LA COOPERATIVA 
ORTOFLOROFRUTTICOLA ABC 

MARSALA COMPIE 40 ANNI
Sono passati ben 40 anni da quel 16 

febbraio del 1979 quando fu fondata la 
cooperativa ortofrutticola ABC Marsala. 
Un traguardo importante che verrà 
festeggiato con un brindisi proprio il 
giorno dell’anniversario, il prossimo 16 
febbraio. 

Frutto della fusione di tre cooperative 
Altavilla, Birgi e Cutusio, voluta forte-
mente da Filippo De Vita, all’atto della 
costituzione la cooperativa raccoglieva 
già circa 2000 produttori associati che 
operavano prevalentemente nella zona 
nord del territorio marsalese: nelle con-
trade Cutusio, Birgi, San Leonardo, 
Pispisia, Catenazzi, Bosco, Dara e Giar-
dinello. 

Numeri importanti che gli permisero 
di trovare un proprio posto nel mercato 
ortofrutticolo nazionale puntando con 
successo sulla produzione del pomodoro 
“Costoluto Marmante”. Il primo presi-
dente fu il Perito Agrario Diego Alman-
za coadiuvato dal suo vice Pino Giacalo-
ne. Il settore commerciale era curato da 
Filippo De Vita, pioniere negli anni '70, 
a Marsala, della coltivazione intensiva 
in serre. 

Alla guida della cooperativa ora c’è 
l'avvocato Lucia Sturiano, coadiuvata 
dal consiglio di amministrazione. ABC 
Marsala conta oggi quasi 30 dipendenti 
tra fissi e stagionali ed ha raggiunto un 
fatturato di oltre 3 milioni di euro, 

incontrando sempre una forte richie-
sta di frutta e ortaggi dei serricoltori 
locali. 

I prodotti  vengono distribuiti presso i 
maggiori supermercati della regione e 
del Nord Italia. Tra le produzioni di 
punta ci sono il melone giallo di Paceco, 
le fragole e le angurie di Marsala, di cui 
nella passata stagione ne sono state  
commercializzate 25.000 quintali. 

Un traguardo dunque raggiunto in 
buona salute e reso ancora più impor-
tante dopo il 26 aprile 2017 quando un 
incendio distrusse l’azienda e la costrin-
se a più di un anno di fermo forzato. 
Grazie alla tenacia dei produttori e del 
consiglio d’amministrazione, la coopera-
tiva è riuscita a riprendere il suo percor-
so consolidando il fatturato.
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Il contenimento della spesa per ener-
gia elettrica, carburante, telefonia e 
dotazioni informatiche nel triennio 
2019/2021. È questo l'obiettivo del rela-
tivo Piano di razionalizzazione approva-
to dalla Giunta Municipale di Marsala, 
con un risparmio complessivamente sti-
mato in 465 mila euro. “Il censimento di 
utenze e mezzi, unito alle successive 
verifiche - sottolinea il sindaco Alberto 
Di Girolamo - consentirà di giungere ad 
economie nei settori di riferimento. Il 
tutto con positive ricadute sulla colletti-
vità, a beneficio di servizi sempre più 
efficienti e funzionali”. Per l'energia 
elettrica (risparmio stimato in 100 mila 
euro), i controlli sugli impianti di pub-
blica illuminazione comporteranno - a 
seconda dei casi - la disdetta delle uten-
ze non più utilizzate, la riduzione delle 
potenze oggi sovradimensionate, l'elimi-
nazione di alcune cabine elettriche. Sul 
fronte delle spese carburante per il par-
co auto comunale (170 mezzi, tra bus, 
autovetture, camion, furgoni e motoci-
cli), considerata la quasi generale vetu-

stà dei mezzi, occorrerà valutarne la 
rottamazione anziché la sostituzione dei 
ricambi occorrenti. Ma il risparmio 
maggiore (stimato in complessivamente 
in 115 mila euro) si avrà dalla dismissio-
ne di 20 bus classe EURO 0/1/2/3 e la 
loro sostituzione con i 20 nuovi bus eco-
logici EURO 6, già finanziati dalla Unio-
ne Europea e con la procedura di acqui-
sto in corso. Altro corposo risparmio 
(150 mila euro nel triennio) si avrà dalla 

razionalizzazione delle spese di telefo-
nia. Verrà rivoluzionata quella fissa e di 
connessione dati, realizzando una infra-
struttura di rete unificata per la sede 
centrale e le 16 periferiche; mentre per 
la telefonia mobile si valuterà l'adesione 
alla Convenzione Consip “Mobile 7”, al 
fine di pervenire ad una notevole ridu-
zione del costo globale del relativo con-
tratto. Infine, le dotazioni informatiche, 
con un risparmio valutato in 100 mila 
euro. “Qui, implementazione e moder-
nizzazione sono ormai indispensabili 
per avviarci alla piena digitalizzazione 
della macchina amministrativa, sottoli-
nea il vicesindaco Agostino Licari. Atti-
veremo nuovi servizi informatici con 
condivisione di un'unica banca dati che, 
oltretutto, sarà un utile strumento di 
lotta all'evasione e all'elusione fiscale”. 
Dagli interventi programmati, sono 
pure previsti benefici per gli utenti 
che accedono al web istituzionale da 
qualsiasi postazione PC, nonché tra-
mite dispositivi mobili (cellulare, 
tablet, ecc.).

QUASI 500 MILA EURO DI RISPARMIO NEL PROSSIMO 
TRIENNIO PER IL COMUNE DI MARSALA

La Giunta Di Girolamo fissa gli interventi di razionalizzazione della spesa

Il sindaco Alberto Di Girolamo
e il suo vice Agostino Licari
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Oggi, a ciel sereno, o quasi, mi 
è arrivata la brutta notizia che 
Giovanni non sarà più con noi, 
non sarà più con i suoi figli cam-
pioni di scacchi, non sarà più con 
la sua famiglia, non sarà più al 
suo tavolo da lavoro.

Ci ha lasciati per sempre, in 
silenzio, senza eccessivi clamori, 
com’era sua abitudine anche 
quando giocando a basket assol-
veva al suo ruolo con l’umiltà di 
un campione.

Ciao Giovanni, la triste notizia 
mi è stata data da una Yvonne in 

lacrime, perché lei, fin da piccola, 
ha seguito e amato uno sport che 
io e tu abbiamo onorato; ha 
seguito, amato e stimato tanti 
amici cestisti che come te hanno 
onorato la nostra famiglia della 
loro amicizia, anche fuori dai 
campi di gioco.

Venerdì scorso a Marsala, in 
occasione del funerale della cara 
Giusy Abrignani, commentai con 
un comune amico Tuo collega, 
che oggi, purtroppo, sono sempre 
più questi brutti eventi a deter-
minare nuovi occasionali incon-

E’ morto nel sonno, all’alba, di 
domenica 3 febbraio il nostro 
grande Amico Giovanni Piazza. 

Apprendo la triste notizia dalla 
mia pagina facebook. Non credo 
ai miei occhi e telefono a mio fra-
tello Alfredo che commosso mi 
conferma la tragedia dicendomi: 
“Sì, questa mattina Matilde Ada-
mo mi ha scritto un messaggio.” 
Ho un momento di smarrimento. 
Commozione, dolore. Non riesco 
a spiegarmelo.

Giovanni Piazza aveva 56 anni. 
Il suo cuore non ce l’ha fatta, 
non è riuscito a vincere la batta-
glia contro un cancro rarissimo 
che l’ha colpito quattro anni fa. 
E’ andato via in punta di piedi, 
senza fare rumore. Com’era nel 
suo stile sobrio, elegante, garba-
to. Si era sottoposto a tutte le 
cure, ma da alcune settimane era 
stremato dalla sofferenza. Pur 
sapendo bene che il cancro spiaz-
za, fa paura, terrorizza, che ucci-
de ancora Giovanni ne parlava 
con noi con una leggerezza stra-
ordinaria per non rattristarci. 
Quel suo splendido sorriso 
camuffava il suo calvario. In cuor 
suo sperava di farcela. 

Anche questa morte, come 
quella, di pochi giorni fa della 
nostra amica Giusy Abrigrani, ha 
commosso la città di Marsala. 
Anche questa volta abbiamo sen-
tito uno strappo. Quello strappo 
che lacera l’anima. Senti che ti 
sono stati strappati affetti, ricor-
di, momenti irripetibili. E la 
memoria qui ha un ruolo impor-
tante perché li fa rivivere. E’ così 
quando si perdono amici, perso-
ne meravigliose sottoposte a 
dura prova dalla vita, pur aman-
dola. Immensamente.

La notizia ha fatto il giro del 
web. Giovanni Piazza era molto 
conosciuto in città per la sua storia 
personale, e per quella della sua 
famiglia. Si faceva voler bene per 
sua personalità, le sue virtù sem-
pre più rare. Era un signore, un 
gentiluomo. Avvocato stimato per 
la sua serietà e la sua professiona-
lità, Giovanni è stato anche per un 
breve periodo assessore della giun-
ta Carini. Mai arrogante. La 
modestia era la sua forza. Da tre 
anni era Presidente dell’Associa-
zione Scacchi lilibetana . Era orgo-
glioso di questo incarico. Gli scac-
chi erano una sua passione e si 
attivò insieme al suo amico Giu-
seppe Cerami per farli entrare nel-
le scuole per gli effetti positivi per 
la crescita cognitiva e comporta-
mentale dei ragazzi. E il tempo ha 
dato loro ragione. Oggi gli studenti 
marsalesi e trapanesi vincono pre-
mi prestigiosi. Era felice quando 
ne parlavamo sul Vomere sia car-
taceo che su facebook. Così felice 
da prendere il telefono e ringrazia-
re la redazione. Non è da tutti.

Era uno sportivo, amava il 
basket.

Giovanni è figlio di Elio Piaz-
za, grande direttore didattico, 
raffinato intellettuale, compo-
nente del consiglio Centro Studi 
Garibaldini, prezioso collabora-
tore del Vomere da una vita. E’ 
nipote di Giovanni Piazza di cui 
porta il nome, che fu un grande 
educatore di tante generazioni e 
anche lui assiduo collaboratore 

del Vomere. Anni fa abbiamo 
pubblicato un libro che raccoglie 
i bellissimi articoli del nonno 
pubblicati sul nostro giornale. 
Giovanni c’era alla presentazio-
ne al Teatro Sollima.

Con Giovanni eravamo amici 
nella vita e su facebook. In una 
chat mi aveva raccomandato con 
parole bellissime la pubblicazio-
ne di un articolo ed esattamente 
la corrispondenza tra suo padre e 
il direttore del Museo Nazionale 
d’Ungheria. “Ovviamente- ha 
scritto -il Vomere è protagoni-
sta”. Il messaggio mi raggiunse 
in piena notte. Non lo cancellerò 
mai insieme agli altri. Sono pre-
ziosi per me.

Facciamo fatica a non com-
muoverci davanti a Giovanni per 
l’amicizia fraterna ma soprattut-
to per la sua persona. Sono 
momenti difficili da dimenticare 
per noi del Vomere. 

La sua forza: la moglie Claudia 
, i suoi bellissimi figli che adorava 
Elio, Dario, Francesco , il fratello 
Mario, il padre, la madre, fami-
gliari tutti. Molto presenti gli 
amici di una vita Ignazio Adamo . 
“Amici- ha scritto su facebook - 
dai pantaloncini corti agli abiti 
eleganti “ postando una foto che li 
ritrae insieme. Amico fraterno 
anche l’’avvocato Salvatore Gia-
calone. Con lui fino alla fine. Per 
lui mille attenzioni. Avevano capi-
to che stavano perdendo un fra-
tello e hanno voluto vivere ogni 
gioia ogni amarezza insieme. E’ 
questa la vera Amicizia.

In un post da lui condiviso si 
legge: “perché noi malati di can-
cro, abbiamo soprattutto bisogno 
di non sentirci soli. Ed a volte 
basta davvero poco”. E questo i 
suoi amici lo sapevano.

Faccio fatica a non commuo-
vermi quando leggo l’ultimo 
periodo di un commento di Lua-
na Saturnino da lui condiviso: 
”Forse bisognerebbe amare di 
più ciò che di prezioso si ha: la 
vita”. E’ questa una lezione di 
vita su cui dobbiamo riflettere 
perché proviene da un uomo che 
la sua vita la stavo perdendo.

Ha lasciato una foto stupenda 
sul suo profilo facebook. Una 
foto che lo ritrae in braccio ai 
suoi figli e ha chiuso il suo diario 
facebook, il 28 gennaio, ripropo-
nendo la foto postata due anni fa 
che lo ritrae su una vespa con i 
suoi due piccoli figli gemelli. Al 
centro della sua vita i figli.

E’ presente nella vita di mol-
tissime persone e in ognuno di 
loro con suo ricordo. Da quando 
la notizia si è diffusa c’è una 
lunga in fila a casa sua per l’ul-
timo saluto. E’ segno di avere 
lasciato in questa vita terrena il 
meglio di sé.

I direttori del Vomere Alfredo 
Rubino con Gabriella Ombra, 
Rosa Rubino con Salvatore Lom-
bardo e il Centro Stampa Rubino 
sono vicini col cuore alla moglie 
Claudia, ai figli Elio, Dario, 
Francesco, al padre Elio, alla 
madre Sara, al fratello Mario e ai 
familiari tutti in questo momento 
di grande, infinito dolore.

Rosa Rubino

Quando capitava di camminare, io 
e lui, per i corridoi del nostro Tribu-
nale o di percorrere la strada che dal-
lo studio porta al Tribunale era possi-
bile, durante il tragitto, fermarsi con 
lui anche 10 volte per salutare, per 
fare una battuta, per scambiare un 
anche solo un sorriso con chiunque si 
incontrava.

Perché mio cugino era così, amava 
il contatto diretto con le persone, fos-
sero stati Colleghi, amici, anche solo 
conoscenti; e questo suo modo di 
essere ci è tornato, ci è stato restitui-
to nelle parole di affetto, negli atte-
stati di stima, negli abbracci di tutti 
quelli che in queste ore sono venuti a 
salutarlo, e che oggi sono qui, in que-
sta Chiesa Madre gremita.

Sono sempre stata convinta che il 
valore di un uomo si veda anche 
nell’ultimo saluto che una collettività 
gli riserva; perché se mio cugino Gio-
vanni è stato un Avvocato e noi lo 
ricordiamo con questa Toga che 
indossa oggi il picchetto d’onore, è 
stato anche un Uomo dalle tante doti.

Ciascuno porterà con sé un suo 
ricordo speciale nella sua vita.

È quest’eredità che, come sua fami-
glia e come suo Studio siamo chiama-
ti a conservare, certi di continuare 
anche secondo il suo esempio, facen-
do tesoro delle tante discussioni, dei 
confronti e degli insegnamenti rice-
vuti nella sua dedizione profonda al 
lavoro. Non a caso la mia ultima mail 
con lui e l’ultimo suo messaggio per 
me riguardava una comparsa di costi-
tuzione e risposta fatta “a quattro 
mani” come ci piaceva dire.

Ne dovevamo parlare.
Non abbiamo avuto più il tempo.
Ciao cugino.

Adele Pipitone

LA CITTÀ DI MARSALA PIANGE LA MORTE 
DELL’AVVOCATO GIOVANNI PIAZZA

La folla è incontenibile nella Chiesa 
Madre per l’ultimo saluto all’avvocato 
Giovanni Piazza. La sua morte ha scon-
volto la città di Marsala che lo stimava e 
amava molto. La commozione è grande. 
Il rito funebre è officiato da Padre Pon-
te. Ci sono rappresentati delle istituzio-
ni, parenti, amici e  gente comune. Ci 
sono il Sindaco di Marsala Alberto Di 
Girolamo e il Presidente del Consiglio 

Comunale Enzo Sturiano con il gonfalo-
ne del comune di Marsala. C’è il pic-
chetto degli avvocati. Ci sono delegazio-
ni di sportivi di basket venute apposita-
mente dalla provincia di Trapani e 
dell’Associazione Scacchi Lilibetana. 
Molto sentite le parole di commiato del 
Presidente dell’Ordine Avvocati Sarza-
na Gianfranco Sarzana, del Presidente 
della Camera Penale on. Stefano Pelle-

grino, della cugina avvocato Adele Pipi-
tone, dell’amico fraterno Ignazio Ada-
mo. Insieme hanno voluto ricordarlo 
con immenso dolore. Toccanti e commo-
venti le parole del figlio Elio. “Non mi 
era stata mai capitato di assistere ad 
una celebrazione così sentita e compo-
sta “ scrive lo zio Nicola Piazza sul suo 
profilo Facebook. Sul web migliaia di 
messaggi di cordoglio. Tante le telefona-

te nella nostra redazione  per esprimere 
il proprio cordoglio dopo la pubblicazio-
ne del ricordo pubblicato sulla nostra 
pagina Vomere Facebook che raccoglie 
tantissime espressioni di ammirazione, 
stima e sincera commozione.

Tutto questo accade quando nella vita 
si lascia profumo. E questo ha lasciato il 
nostro caro e indimenticabile Amico 
Giovanni Piazza.

È difficile, oggi per me, dire 
qualcosa di Giovanni. Sento la 
commozione di questa assemblea 
e allo stesso tempo la vicinanza e 
la solidarietà alla moglie, ai figli, 
ai genitori, ai parenti tutti. Cre-
do che sia importante delineare, 
prima ancora che la sua figura di 
avvocato, il suo tratto umano.

Giovanni ha dimostrato di esse-
re un uomo forte, determinato, 
con una forza d’animo ineguaglia-
bile, con una voglia di farcela per 
sè, per i suoi figli, per la sua fami-
glia, per noi. L’anno scorso, in 
occasione della toga d’oro e d’ar-
gento, ha voluto essere presente 
per ritirare il riconoscimento per i 
suoi 25 anni d’iscrizione all’Albo, a 
riprova che la sua vita era tra gli 
avvocati e che voleva continuare a 
stare in mezzo a noi, ad essere uno 
di noi, a non accettare di lasciare 
tutto questo. Ma la volontà forte, 
la determinazione potente a volte 
non bastano, e non sono bastate.

Giovanni ha onorato la toga 
che indossava con poco, apparen-
temente. Ha semplicemente stu-
diato, lavorato con impegno, 
dedizione, passione,sacrificio, 
nell’interesse dei suoi assistiti e 
della Giustizia. Ha rispettato i 
Colleghi,si è rapportato con loro 
con lealtà, onestà, correttezza, 
spirito di colleganza.

Ha rispettato e onorato la fun-
zione giurisdizionale e i Magistra-
ti e da essi era rispettato. Si face-
va valere per la qualità delle sue 
argomentazioni e si poneva con la 
sua squisita professionalità, mai 
sopra le righe, ma sempre col suo 
piglio sobrio e misurato. In questi 
anni, io e il mio Consiglio siamo 
andati alla ricerca di un avvocato 
ideale, che fosse modello per noi e 
per gli altri. Giovanni è stato sicu-
ramente esempio, per lo stile gar-
bato, signorile, la disponibilità, la 
sobrietà, la competenza, e anche 
se era ancora un giovane profes-
sionista, è da annoverare tra gli 
avvocati che hanno contribuito a 
rendere prestigioso il Foro di 
Marsala. Allora penso che forse 
quel poco, di  cui prima dicevo, 
con cui ha onorato la toga che 
indossava, e la toga di tutti noi, 
non sia proprio così poco, ma che 
sia molto invece.

Basta poco a volte per dare 
molto, basta guardare a cosa si 
dà e come si dà. Giovanni va via, 
ci lascia,ma solamente per rima-
nere per sempre con noi. Ci 
lascia orgogliosi di essere dei suoi 
colleghi,con la consapevolezza 
che il suo stile è il modello per 
noi da seguire.

Gianfranco Zarzana

Oggi, caro amico mio, sento il 
bisogno di parlare di te, voglio 
almeno tentarci.

Ci conosciamo da sempre, 
eppure, faccio fatica ad ordinare i 
miei pensieri, la mia mente ed il 
mio cuore sono dilaniati da que-
sto dolore. La mia vita si è prati-
camente incrociata con la tua, 

amico mio o fratello mio come 
spesso amavi chiamarmi.

La tua malattia, lunga e dolo-
rosa, ci ha unito ancor di più, 
sino a trasmettermi parte del tuo 
dolore fisico, che sopportavi con 
forza, ed oggi con te muore, ine-
vitabilmente, una parte di me.

(segue a pag. 14)

Giovanni Piazza, orgoglio e 
prestigio per il Foro di Marsala

Giovanni, sei stato e sarai 
ancora parte di noi

L'umiltà di un campione
di vita

Mio cugino 
Giovanni,
un uomo

dalle tante doti

di Ignazio Adamo

di Road Lilli Vento

(segue a pag. 14)
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Giovanni, sei stato e sarai 
ancora parte di noi

(da pag. 13)
Abbiamo condiviso tutto, la scuola, i giochi, lo sport e la 

famiglia, sei stato per me ed io per te, il confidente e l’amico 
che custodisce i tuoi sfoghi, le tue amarezze e le tue gioie.

Adesso mi chiedo come fare a meno di te la risposta non è 
ne facile e ne semplice.

Avevi un grande animo e sinceri sentimenti ed il tuo pen-
siero fisso era rivolto alla famiglia, a Claudia, compagna dol-
ce e solida che ti ha sostenuto sempre non abbandonandosi 
mai alla disperazione ed al dolore, una moglie esemplare, a 
Elio, Francesco e Dario figli che adoravi e di cui eri fiero.

Il tuo pensiero, e la tua pena erano per loro, per tuo padre 
Elio , per tua madre Sara,  che oggi crudelmente lasci, e per  
tuo fratello Mario cresciuto in fretta e, spesso, lontano da 
casa.

La tua voglia di vivere non è bastata a salvare la tua vita, 
ma le orme di ciò che sei stato, lasciano un chiaro ed indele-
bile segno di te, tracciano la tua nobiltà di animo e la tua 
profonda onestà.

Ci lasci fisicamente, ma sono certo che ti ritroveremo in 
diversi momenti della nostra vita, nei luoghi che abbiamo 
frequentato, e nelle scelte che dovremo affrontare.

Giovanni sei stato e sarai ancora parte di noi. Riposa amico 
mio e veglia su di Noi.

Ignazio Adamo

(da pag. 13)
tri fra vecchie e consolidate amicizie; … ricordo che ci 
lasciammo con l’auspicio di rivederci in momenti meno tristi.

Non fu proprio così e con la tristezza nel cuore sono stato 
costretto a ritornare a Marsala per dare l’ultimo omaggio a 
un “campione di vita”, a uno sportivo e un professionista 
molto amato per i valori che ha saputo trasmettere.

Anche questa volta è stato triste rivedersi con numerosi 
amici che lo sport ha unito e che solo il destino riesce a divi-
dere per sempre.

Ciao Giovanni, sappi che ti abbiamo tanto stimato e che 
difficilmente uscirai dai nostri ricordi e dal nostro cuore.

Roald Lilli Vento

L'umiltà di un campione
di vita

A partire da febbraio, l’U-
nità Operativa di Urologia di 
Marsala, diretta dal dott. 
Emanuele Caldarera, attive-
rà l’impiego della tecnica 
Fusion, finalizzata alla pre-
cisa localizzazione di tumori 
della prostata attraverso l’e-
secuzione di prelievi bioptici 
mirati.

Si tratta di una metodica 
innovativa, che tramite la 
fusione dell’immagine eco-
grafica e quella della riso-
nanza magnetica multipara-
metrica, consente di realiz-
zare una mappa tridimensio-
nale della biopsia, utile a 
ricostruire con maggiore 
precisione la localizzazione e 
il volume del tumore.

“La Fusion Biopsy è una 
tecnologia che consente di 
ottenere una diagnosi preco-
ce e accurata del tumore del-
la prostata – ha spiegato 
Caldarera - la neoplasia 
maschile più diffusa nel 
mondo occidentale. Siamo 

molto contenti di aver acqui-
sito anche questa metodica. 
Grazie alla lungimiranza 
della nostra Direzione Stra-
tegica e alla fattiva collabo-
razione con l’equipe dell’U-
nità Operativa di Radiologia 
diretta dal Dott. Rosario 
Urso, ove è installata un’ap-
parecchiatura per la Riso-
nanza Magnetica ad alto 
campo, siamo certi di poter 
offrire alla nostra utenza un 
sistema all’avanguardia per 
la diagnosi precoce del tumo-
re alla prostata e siamo 
orgogliosi che quello di Mar-
sala sia il primo e unico cen-
tro pubblico della Sicilia 
occidentale a mettere a 
disposizione dei cittadini 
questa importante possibili-
tà”.

Soddisfazione per l’impor-
tante obiettivo raggiunto ha 
espresso il Commissario 
straordinario dell’Azienda 
sanitaria provinciale di Tra-
pani, Fabio Damiani: “L’ag-

giornamento nell’utilizzo 
delle metodiche cliniche gio-
ca un ruolo chiave per la 
sanità siciliana. In particola-
re, l’utilizzo della Fusion 
Biopsy, costituisce un forte 
potenziamento della struttu-
ra diagnostica dell’Ospedale 
Paolo Borsellino di Marsala, 

che essendo ad oggi l’unico 
centro pubblico della Sicilia 
occidentale a disporre di 
questa tecnica innovativa, 
rappresenta un grande moti-
vo di orgoglio”.

L’evoluzione delle strate-
gie diagnostiche e le innova-
zioni nella ricerca, nella tec-
nologia, nella terapia del 
tumore della prostata saran-
no al centro del convegno 
“Carcinoma prostatico: 
approccio terapeutico multi-
disciplinare”, che si svolgerà 
a Marsala (Tp), sabato 9 feb-
braio, presso il Poliambula-
torio Morana Salus.

“L’obiettivo di questo 
momento di confronto – ha 
sottolineato il dott. Emanue-
le Caldarera, responsabile 
scientifico del convegno – è 
poter analizzare gli aspetti 
teorici e pratici dell’approc-
cio multidisciplinare e sti-
molare le diverse figure spe-
cialistiche al fine di creare 
un’azione sinergica.

TUMORE DELLA PROSTATA: PRESSO 
L’OSPEDALE PAOLO BORSELLINO DI 

MARSALA ATTIVA LA “FUSION BIOPSY”

Elezioni europee
IN INGHILTERRA I NOSTRI CONNAZIONALI 

NON POTRANNO VOTARE

Il dott. Emanuele
Caldarera

Con l’elezione a presi-
dente del 37enne agrono-
mo marsalese Nicolò Vinci 
la Cantina sociale Europa, 
una delle più importanti 
realtà del settore vitivini-
colo in Sicilia, avvia un 
nuovo corso e il nuovo 
“numero 1” ne approfitta 
per fare il punto della 
situazione. Non esprimen-
do giudizi sulla gestione 
(ben 19 anni) del suo pre-
decessore, il notaio Euge-
nio Galfano, pur afferman-
do che “negli anni è stata 
una figura importante”, 
ma sottolineando che “era 
fondamentale un ricambio 
per dare un’accelerata su 
alcuni processi di svilup-
po”. A dover gestire il nuo-
vo corso, oltre al neo presi-
dente Vinci, dovrà essere 
un Cda composto dai vice 
presidenti Giovanni Licari 
e Baldassare Giaramidaro, 
da Biagio Angileri, Michele 

Buffa, Giuseppe D’Alberti, 
Ignazio Marino, Nicolò 
Mezzapelle, Biagio Piccio-
ne, Salvatore Saladino e 
Marianna Tranchida. Sono 
loro, adesso, a dover dare 
le risposte che da tempo si 
attendono i circa 2100 soci 
viticoltori. “La Cantina 
Europa – dichiara Vinci – 
sta vivendo un momento 
delicato. Dopo 19 anni con 
Eugenio Galfano alla gui-
da, abbiamo preso in mano 
il timone di questo tran-
satlantico. Stiamo cercan-
do di lavorare nel miglior 
modo possibile per cercare 
di dare fiducia ai soci. Spe-
riamo che i sacrifici fatti 
saranno ricompensati. E’ 
una fase di reset e com-
prensione, com’è naturale 
quando avviene un cambio 
di management. Anche i 
dipendenti erano abituati a 
lavorare in un certo modo. 
Dalle prime analisi non 

possiamo comunque dire 
che la situazione sia disa-
strosa. Forse c’è stata qual-
che disattenzione nella 
gestione”. Quali saranno, 
dunque, le nuove strate-
gie? “Vogliamo rivoluzio-
nare quanto fatto finora – 
spiega il neo presidente - 

Non basta produrre, biso-
gna anche vendere su altri 
mercati, come si è comin-
ciato a fare con il progetto 
Grillante, che è un’idea 
condivisa che vogliamo 
continuare a portare avan-
ti. L’altro obiettivo è avere 
una base sociale più giova-
ne e dinamica”. Poi, una 
stoccata alla politica. “Ci 
troviamo nel caos più tota-
le – dice, infatti, Vinci - Da 
un lato, hanno dato incen-
tivi per l’abbandono con 
misure del Psr che inten-
devano privilegiare la qua-
lità e diminuire la quantità 
di prodotto. Dall’altro lato, 
oggi, siamo tornati ad 
incentivare la produzione. 
La politica dovrebbe avere 
le idee più chiare e dovreb-
be anche semplificare gli 
adempimenti amministra-
tivi”.

Antonio Pizzo

“Per le prossime elezioni europee, i 
Consolati italiani non istituiranno i 
seggi elettorali come accadeva in passa-
to”. A lanciare l’allarme è il sindaco di 
Petrosino (Tp), Gaspare Giacalone, che 
a Londra (dove fino al 2012, quando è 
stato eletto, lavorava come funzionario 

di banca) è stato ospite dell’assemblea 
del gruppo del “Manifesto di Londra”. 
Il sindaco Giacalone lancia l’allarme 
sul suo profilo facebook. “A Londra sto 
incontrando diversi italiani – scrive il 
primo cittadino di Petrosino - ce ne 
stanno oltre 600 mila in tutto il Regno 
Unito. Messi insieme, sono come la 
popolazione di una grande città italia-
na. Ebbene, tra questi ho incontrato gli 
amici del  Manifesto di Londra  e mi 
hanno spiegato che a poco a poco stan-
no per essere privati del loro diritto a 
votare e a far sentire la loro voce. Già 
per le prossime elezioni Europee, infat-
ti, i consolati non istituiranno i seggi 
elettorali come accadeva in passato. 
Quindi, gli italiani che vivono nel 
Regno Unito non potranno votare, ne 
recandosi al seggio e nemmeno per cor-
rispondenza. Inutile dire che la quasi 
totalità non tornerà in Italia per vota-
re. Ma il problema è più vasto, perché 

verranno esclusi dal voto tutti gli ita-
liani che vivono in Paesi che non fanno 
parte dell’Unione Europea. Ma non 
basta. Il reddito di cittadinanza, per 
esempio, esclude categoricamente tutti 
gli italiani che hanno vissuto all’estero 
negli ultimi 2 anni. Faccio notare, inol-
tre, che il numero degli italiani che 
emigrano all’estero è decisamente 
superiore al numero di immigrati che 
arrivano nel nostro Paese. Eppure nes-
suno ne parla e c’è chi con tanta enfasi 
continua a ripetere ‘Prima gli Italiani!’. 
Nella realtà, finora sono state sfornate 
solo norme che vanno contro gli inte-
ressi e i diritti degli italiani all’estero. 
Stiamo parlando di centinaia di miglia-
ia di ragazze e ragazzi che hanno 
lasciato l’Italia perché, prima di ogni 
altro, hanno vissuto sulla loro pelle i 
disastri della politica italiana”.

Antonio Pizzo

NICOLÒ VINCI NUOVO PRESIDENTE 
DELLA CANTINA SOCIALE EUROPA

Nicolò Vinci

Piccoli matematici crescono
33 STUDENTI DEL
“G. GARIBALDI – V. 

PIPITONE” DI MARSALA 
ALLE FINALI DEI

“GIOCHI MATEMATICI
DEL MEDITERRANEO”

L’Istituto Comprensivo “G. Garibaldi – V. Pipito-
ne” di Marsala, partecipa alla IX edizione dei “Gio-
chi Matematici del Mediterraneo” proposti dall’As-
sociazione Italiana per la Promozione alla Matema-
tica AIPM. L’Istituto diretto dal D.S. Francesca 
Pantaleo, su iniziativa della Referente prof.ssa Anna 
Maria Saladino, ha aderito ai giochi matematici con 
grande entusiasmo. 

Tutti gli alunni della Scuola Secondaria di primo 
grado e gli alunni delle classi terze, quarte e quinte 
della Primaria, dell’anno scolastico in corso, parteci-
pando al progetto didattico di gare di Matematica 
articolato in quattro fasi, hanno gareggiato con un 
giusto spirito di gara. E’ stata una bella sorpresa 
costatare che alla fine della fase Finale d’Istituto 
(Fase 2), ben trentatré Studenti di varie sezioni e di 
vario livello di appartenenza, si sono classificati per 
la Finale di Area (Fase 3), che si svolgerà nel mese di 
marzo del 2019. Noi tutti auguriamo ad ognuno di 
loro di approfondire conoscenze per rafforzare com-
petenze ed intanto un grande “Forza Ragazzi”.
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Ciao Katia, figlia nostra 
adorata, sei sempre con 
noi in ogni cosa che faccia-
mo, che pensiamo, che 
vediamo.

Sarebbe giusto che la 
vita che viviamo noi la 
vivessi tu.

In un solo istante si è 
spento il tuo sorriso, la tua 
vita.

Eri un ciclone di vitalità, 
il nostro ciclone sempre 
pronta a dare un sorriso a 
chiunque. Sarai sempre 
con noi perchè gli angeli 
non muoiono mai.

Mamma e papà

6-2-2008      6-2-2019

In ricordo di
KATIA CASUBOLO

25-1-2002       25-1-2019

SETTIMO  FRATELLI

Sono trascorsi 17 anni 
dalla tua morte, ma il 
ricordo del tuo sorriso è 
sempre vivo nei nostri 
cuori e non si cancellerà 
mai. Prega per noi amato 
Settimo.

Papà, mamma, Sara e 
zia Angela.

Si è spento all'età di 85 
anni la cara esistenza 
dell'Enologo

ENZO RUSSO

Ne danno addolorati il 
triste annuncio la moglie 
Paola, i figli Marilena con 
Teo, Pino con Rossella e i 
nipoti.

20 gennaio 2019 

8-02-2014     8-02-2019

IGNAZIO MIRABILE

22-02-1983   22-02-2019

CALOGERA TILOTTA

Li ricordano con immutato amore i figli Pino, Vito, 
Mimmo, Rino, Giuseppina, Rosanna e Caterina, le 
nuore Isabella, Giovanna, Franca e Annamaria, i gene-
ri Nino, Antonio e Angelo e i nipoti tutti.

Il detto “Si sa dove si nasce 
ma non si sa dove si muore” 
si attaglia benissimo a Luigi 
Peronace il quale, nato l’8 
gennaio 1946 a Soverato in 
provincia di Catanzaro, ha 
lasciato la vita terrena il 30 
gennaio 2019.

Nella nostra città arrivò 
nell’estate del 1970 per caso 
e in conseguenza di un infor-
tunio ad un ginocchio che gli 
aveva precluso una probabile 
brillante carriera calcistica 
ad alti livelli.

“Ebbi – mi dichiarò nel 
2002 Gigi Peronace - pres-
santi richieste per venire al 
Marsala, allora in Serie D. 
Accettai a malincuore in 
quanto mi consideravo già 
finito per l’attività agonistica 
a causa di quel ginocchio che 
mi era rimasto in precarie 
condizioni dopo la rottura dei 
legamenti crociati quando, 

nel 1966, ero 
in forza alla 
F i o r e n t i n a . 
Pe n s a v o  d i 
rimanere sol-
t a n t o  p e r 
qualche mese 
e invece ...”.

Invece, poi, 
giocò nel Mar-
sala per quat-
tro anni, dan-
do sempre un 
notevole con-
tr ibuto al la 
s q u a d r a 
azzurra che 
nella stagione 
a g o n i s t i c a 
1972-73 venne 
promossa in 
Serie C grazie sopratutto ai 
suoi 18 gol, fra cui quello fan-
tastico ed importantissimo 
realizzato, con tiro quasi da 
centrocampo, contro la Leon-

zio irriducibile 
concorrente 
nella lotta per 
il primato.

Ma qui mise 
anche definiti-
vamente radi-
ci sposando la 
marsalese Vita 
Donatelli che 
gli ha dato due 
figli, Lucia e 
Antonio.

In seguito 
trovò impiego 
n e l l ’ a l l o r a 
Unità Sanita-
r i a  L o c a l e , 
ded i candos i 
anche ad inse-
gnare calcio ai 

ragazzini con la speranza di 
vederne qualcuno superare il 
suo antico talento, che lo ave-
va portato ad essere campio-
ne italiano jr. con la Tevere 

Roma, a vestire le maglie di 
Empoli e Lucchese (Serie C), 
passando poi alla Fiorentina 
e, dopo l’infortunio, alla 
Sambenedettese e alla Mace-
ratese prima di approdare a 
Marsala.

Il ricordo della sua abilità 
calcistica, malgrado quell’ac-
ciacco al ginocchio che non 
gli permetteva di piegare 
bene la gamba destra, è 
rimasto sempre vivo negli 
sportivi marsalesi. Lo ha 
testimoniato il prolungatis-
simo applauso di rispettoso 
addio seguito al minuto di 
raccoglimento in sua memo-
ria, osservato prima dell’ini-
zio della partita Marsala-
Civitanovese del 3 febbraio 
scorso, in quello Stadio 
Municipale dove era stato 
parecchie volte protagonista 
di spettacolari giocate.

Michele Pizzo

L’ADDIO A GIGI PERONACE

Giusy Abrignani ci ha 
lasciati. Una morte che ha 
lasciato grande amarezza e 
tristezza nel cuore di chi l’ha 
conosciuta. Marsalese, occhi 
azzurri intensi, capelli biondi, 
pelle chiara, un sorriso splen-
dido, da due anni lottava con 
tutte le sue forze un cancro 
che lentamente e inesorabil-
mente l’ha divorata. Aveva 61 

anni. Lottava come una leo-
nessa. Senza arrendersi mai. 
La sua forza: la sua meravi-
gliosa famiglia, il marito Hans 
Tranchida, i figli Luciana e 
Federico, il fratello gemello 
Sergio, il noto scienziato che 
l’ha seguita in tutto il calvario 
a Milano dove si era trasferita 
portando nel cuore sempre la 
sua Marsala e dove ritornava 
spesso per riabbracciare i suoi 
parenti i suoi amici che l’han-
no sostenuta col cuore. Per 
riabbracciare la sua città. 
Giusy era molto amata, aveva 
tanti amici che la apprezzava-
no per il suo carattere, la sua 
dolcezza, la sua schiettezza. 
Esuberante, briosa, intra-
prendente amava intensa-
mente la vita e tutto quello 
che la vita le aveva regalato: 
in primis la sua famiglia. E’ 
stata una mamma meraviglio-
sa e orgogliosa dei suoi figli. 
Una moglie presente, sempre 

accanto al marito nella gestio-
ne dello studio odontoiatrico 
Tranchisa srl. Una grande 
compagna di vita. Energica, 
determinata seguiva con gran-
de interesse la politica. Era 
colta, affascinata dalla bellez-
za della cultura, dell’arte.

Il suo profilo Facebook rac-
conta tutti i momenti felici 
vissuti in questi difficili anni 
con la famiglia e gli amici. Era 
bella Giusy con il suo abito 
rosso nel giorno del matrimo-
nio del figlio, ad agosto, in un 
momento di tregua dalla sof-
ferenza della terribile malat-
tia. Fece in tempo per vivere 
questo momento importante 
nella vita di suo figlio. Quella 
foto apre il suo profilo e reste-
rà per sempre.

Era bella, nonostante i 
segni della malattia, nelle foto 
che la ritraggono con la sua 
famiglia , con i suoi amici che 
non le fecero mancare mai 

coccole e attenzioni. 
Giusy sperava di farcela, 

ma negli ultimi mesi il quadro 
clinico peggiorò irreversibil-
mente. Nonostante la morte 
annunciata la notizia della 
sua scomparsa è stato un ful-
mine a ciel sereno.Accade 
sempre così quando ci lascia-
no le persone che amiamo e 
stimiamo. 

Sul suo profilo facebook 
qualche settimana fa aveva 
scritto “Che belli i figli miei 
adorati. Mi sento ricca di 
affetti e piena di vita ed entu-
siasmo”.

La sua prematura scompar-
sa ha scosso gli animi di tante 
persone che hanno riempito 
di messaggi di cordoglio la sua 
pagina facebook.

I direttori del Vomere Rosa 
Rubino e Alfredo Rubino 
esprimono i sensi del più vivo 
cordoglio al marito, ai figli, al 
fratello e ai famigliari tutti.

(Pubblichiamo la lette-
ra di Matilde Adamo 
indirizzata alla sua 
grande amica Giusy).

Vorrei farlo senza retorica, 
sarebbe un orpello inutile: 
avevi così tante ricchezze da 
offrire!

Voglio cominciare dai tuoi 
occhi, splendidi, non solo per 
il colore del cielo,  ma sopra-
tutto perché  trasmettevano 
subito la brillantezza del tuo 
spirito, la vivacità intellet-
tuale e la disponibilità all’a-

scolto. Era proprio così, 
bastava guardarti per sentir-
si “avvolti” da te.

Eri una chiacchierona, ti 
piaceva, però, anche ascoltare 
sopratutto chi non la pensava 
come te ed i tuoi ragionamen-
ti erano sempre puntuali e 
circostanziati.

Eri tante altre cose, amica 
mia, eri ironica, ti divertiva 
essere presa in giro, ridevi 
più tu che gli altri! 

Eri accogliente, allegra, 
briosa, amavi tutto della vita. 

La rispettavi questa vita, 

non fumavi né bevevi, attività 
fisica costante, vita sana.... a 
cosa è servito tutto ciò, ci 
chiediamo in cuor nostro?

Ci sono disegni che, visti 
da qua giù, appaiono ingiu-
sti, crudeli e orribili, non 
conosciamo il risvolto di tutto 
ciò, speriamo o crediamo che 
l’altra faccia del foglio ripor-
ti un ricamo mirabile come tu 
eri.

Amavi la vita, innanzitutto 
la tua famiglia. Hans, marito 
che ti ha dato tanta stabilità, 
Luciana e Federico, di cui eri 

giustamente orgogliosa e che 
ti hanno amata, riempita di 
coccole, rendendo felice anche 
questo tuo tribolato cammino, 
insieme a Sergio, fratello 
gemello che tu adoravi. Eri 
serena, mi dicevi “mi sento 
amata” ed in questo amore ti 
rasserenavi, scoprendo un 
lato di te di indicibile forza 
che non riuscivo a spiegarmi 
e che solo dopo tempo ho com-
preso essere la forza dell’a-
more, pieno, assoluto e per 
questo immortale.

Grazie Giusy

Il 23 gennaio ci ha lasciati la 
nostra cara amica Adele Giardi-
na vedova Paladino. Avrebbe 
compiuto 98 anni il prossimo 
giugno. Infaticabile, stakanovi-
sta, per ben 42 anni con grande 
competenza e passione lavorò al 
Comune di Marsala. Iniziò 
all’Ufficio Protocollo e successi-
vamente diresse l’Ufficio eletto-
rale. Forte della sua esperienza, 
pur essendosi congedata, avviò 
anche l’Ufficio elettorale del 
Comune di Petrosino, formando 
e istruendo il personale. 

Era una donna simpatica e 
affabile che entrava subito in 
empatia con la gente. Si face-

va voler bene per la sua 
schiettezza, la sua gentilezza, 
la sua disponibilità. Adele c’e-
ra sempre.

A noi la lega un’antica amici-
zia che risale ai tempi in cui 
lavorò all'Ufficio Protocollo con 
nostro zio Alfredo Rubino 
secondo direttore del Vomere 
che subentrò a nostro nonno 
Vito, fondatore del Vomere. Era 
dolcissima quando ci racconta-
va aneddoti legati alla vita e al 
modo di essere di nostro zio di 
cui conserviamo purtroppo 
pochissimi ricordi.

La nostra Amica Adele era 
da tanti anni affettuosa lettri-

ce del Vomere.
Fu madre, moglie e nonna 

esemplare. Per essere stata una 
donna così autentica e sincera 
lascia vuoti incolmabili nel cuo-
re di chi l’ha conosciuta. Noi del 
Vomere abbiamo avuto la fortu-
na e il piacere di conoscerla. Ci 
mancherà il suo sorriso sponta-
neo, la sua allegria.

I direttori del Vomere Alfredo 
Rubino con Gabriella Ombra, 
Rosa Rubino con Salvatore 
Lombardo, Riccardo Rubino, e 
tutto il Centro Stampa Rubino 
si stringono con affetto attorno 
ai figli Paolo, Giovanna, Ettore 
e ai familiari tutti.

GIUSY ABRIGNANI CI HA LASCIATI.
TANTA COMMOZIONE IN CITTÀ

Davanti a un foglio bianco vorrei scrivere di te, amica mia

CIAO ADELE, GRANDE AMICA E LETTRICE DEL VOMERE

Il 4 febbraio 2019 è venu-
ta a mancare, all'età di 79 
anni, all'affetto dei suoi cari

COLETTA FODERÀ

Stimatissima professo-
ressa di lettere, è la moglie 
del nostro prezioso e fra-
terno amico preside Gaspa-
re Li Causi.

A Gaspare, al figlio Pie-
tro con la moglie Chiara e 
ai suoi adorati nipoti, Irene 
e Matteo, la redazione del 
Vomere e il Centro Stampa 
Rubino esprimono i sensi 
del più vivo cordoglio. Vito 
Rubino da Bologna si stringe con un caloroso abbraccio 
ai familiari dell'amico di sempre Gaspare Li Causi. 
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